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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

La gestione delle assenze per malattia 
nella Pa dopo la riforma Brunetta 
 

l trattamento giuridico 
ed economico delle pre-
senze e delle assenze 

negli  Enti Locali è stato 
oggetto di recenti modifi-
che, introdotte dai Contratti 
collettivi di lavoro, dal Te-
sto Unico sulla tutela della 
maternità e della paternità, 
dalla legge  n. 102/2009 e 
dalla Riforma Brunetta con 
il D.lgs. 150/2009 sono in-

tervenuti ancora in materia 
di malattia dei dipendenti 
della pubblica amministra-
zione. Da una parte si preci-
sano alcune situazioni rima-
ste nell’incertezza, dall’altra 
vengono ripristinate le pre-
cedenti fasce di reperibilità 
al domicilio del lavoratore 
in malattia. L’occasione è 
importante: obiettivo del 
corso è ripercorrere tutte le 

problematiche connesse alle 
assenze per malattia dal du-
plice punto di vista del dato-
re di lavoro e del dipenden-
te, soprattutto alla luce delle 
ultime innovazioni. A parti-
re dall’analisi delle compe-
tenze e responsabilità del 
dirigente, alla gestione di 
permessi, aspettative e con-
gedi, alla programmazione e 
monetizzazione delle ferie, 

ai approda alla gestione del-
le assenze per malattia e alle 
disposizioni sulla tutela di 
maternità e paternità. La 
giornata di formazione avrà 
luogo il 11 FEBBRAIO 
2010 con il relatore il Dr. 
Gianluca BERTAGNA 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: LE NOVITÀ INTRODOTTE DALLA LEGGE 94/2009 IN MATERIA ANAGRAFICA E DI 
STATO CIVILE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 4 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: CORSO DI PREPARAZIONE AL CONCORSO PER SEGRETARIO COMUNALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, FEBBRAIO – MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI DOPO LA LEGGE N. 166 DEL 2009 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 12 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA FINANZIARIA 2010 E IL DECRETO DI MODIFICA:TUTTE LE NOVITÀ PER GLI ENTI 
LOCALI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA GESTIONE DEL BILANCIO DI PREVISIONE DOPO LA FINANZIARIA 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.18 del 23 gennaio 2010 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 13 gennaio 2010 - Dichiarazione dello stato 
di emergenza in ordine agli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito le regioni Emilia-Romagna, Liguria e 
Toscana nell'ultima decade del mese di dicembre 2009 e nei primi giorni del mese di gennaio 2010. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ACQUA 

La Regione Toscana ricorre alla Consulta  
 

a Regione Toscana 
ha deciso di ricorrere 
alla Corte costituzio-

nale contro la legge del go-
verno sull'affidamento in 
gestione dei servizi idrici. 
''Non abbiamo ricorso per 
partito preso, ne' per una 
questione ideologica - pre-
cisa il presidente Martini -. 
Ci siamo rivolti alla Corte 
Costituzionale, come altre 
volte in questi anni, perché 

riteniamo che siano stato 
lese le competenze della 
Regione. Con il Governo 
abbiamo un rapporto di col-
laborazione senza però ri-
nunciare alla nostra auto-
nomia, che vogliamo invece 
tutelare''. ''Non ricorriamo - 
spiega ancora il presidente - 
perché contrari alla priva-
tizzazione del settore idrico 
o perché sostenitori della 
sua gestione pubblica. Ri-

corriamo perché a nostro 
giudizio, se deve essere l'u-
na o l'altra, lo devono deci-
dere i toscani e non il go-
verno. In questo settore la 
norma nazionale non può 
già decidere tutto, fino al 
dettaglio''. Così la Toscana 
ha presentato ricorso contro 
l'articolo 15 della legge 166 
sull'acqua motivandolo con 
l'invasività' di tale norma 
rispetto alle competenze re-

gionali in materia di orga-
nizzazione dei servizi pub-
blici locali. In sostanza, so-
stiene l'Avvocatura della 
Regione che ha redatto il 
ricorso, viene violato l'arti-
colo 117, quarto comma, 
della Costituzione che rico-
nosce alla Regioni una com-
petenza legislativa 'residua-
le' in questo ambito. 

 
Fontye ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Toscana, oggi la firma di tre accordi regionali sui rifiuti 
 

aranno firmati oggi 
presso la presidenza 
della Giunta regionale 

a Firenze, tre accordi in ma-
teria di riutilizzo dei rifiuti e 
dei prodotti ottenuti dalla 
raccolta differenziata, tra la 
Regione Toscana e numero-
si soggetti pubblici e privati. 

Si tratta delle intese per la 
riduzione dei rifiuti prodotti 
dalla grande distribuzione 
organizzata e per l’incre-
mento della raccolta diffe-
renziata in questo settore, di 
quella per il miglioramento 
e il riciclaggio delle materie 
plastiche e infine del proto-

collo d’intesa per lo svilup-
po dell’impiego del com-
post di qualità. Alle firme e 
alla conferenza stampa di 
presentazione degli accordi, 
in programma oggi, alle ore 
13.00, presso la sala stampa 
M.G. Cutuli, in Palazzo 
Strozzi Sacrati in Piazza 

Duomo 10 a Firenze, parte-
ciperanno l’assessore regio-
nale all’energia e all’am-
biente, Anna Rita Brameri-
ni, e i rappresentanti di Ar 
sia, Cic, Cispel, Revet, Co-
repla e Associazione coope-
rative consumatori distretto 
tirrenico. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ANCE 

Troppi ritardi bloccano i piani casa  
 

uasi tutte le Regioni 
hanno varato un pia-
no casa, recependo 

con una propria legge la 
normativa nazionale che 
consente di aumentare la 
cubatura delle abitazioni. 
Ma l'iter della riforma, che 
nei mesi scorsi è stato uno 
dei cavalli di battaglia del 
governo e ha visto a lungo 
discutere esecutivo e regio-
ni, non è concluso. La palla 
in questa fase è in mano ai 
Comuni. È qui, infatti, che 
concretamente si prendono 
le decisioni sulle aree esclu-
se dal piano, su dove am-
pliare e dove demolire, fa-
cendo dialogare le disposi-

zioni nazionali con gli 
strumenti urbanistici locali. 
Un processo non semplice, 
in cui possono insinuarsi 
anche ragioni legate al di-
battito politico Un dossier 
dell'Ance, l'associazione 
costruttori, passa in rasse-
gna alcune delle principali 
scelte assunte dei Comuni 
che hanno deliberato in ma-
teria. Leggendolo, si vede 
che quasi tutti gli enti, tran-
ne per esempio Roma, han-
no deciso di specificare nel 
dettaglio le aree o addirittu-
ra gli immobili su cui è vie-
tato intervenire: come Vi-
cenza, che esclude gli edifi-
ci novecenteschi e ottocen-

teschi e le palazzine Li-
berty. Per gli interventi sulle 
case a schiera, dove ammes-
si, alcuni Comuni, come 
Parma o Rovigo, vogliono 
l'assenso dei proprietari 
confinanti; altri come Vene-
zia, Verona e Treviso, im-
pongono invece la presenta-
zione di un progetto unitario 
sottoscritto da tutti gli aven-
ti titolo. A Torino gli edifici 
che si affacciano sul Po so-
no sottoposti  a un vincolo 
di altezza. A Rovigo sono 
escluse le strutture dove  vi 
siano attività industriali e 
artigianali rumorose, mole-
ste,  inquinanti e insalubri. 
E a Treviso la delibera ridu-

ce del 10% le percentuali di 
incremento previste dalla 
legge per la demolizione-
ricostruzione. A Varese, in-
vece, le modifiche edilizie 
non possono essere  realiz-
zate su complessi, spesso di 
dimensioni rilevanti, con 
parco o giardino, che seppur 
redenti e senza interesse 
storico,  sono stati conside-
rati come componente signi-
ficativa del paesaggio urba-
no. Per l'approvazione delle 
domande alcuni Comuni 
dell'Emilia Romagna ri-
chiedono il parere obbliga-
torio della Commissione per 
la qualità architettonica. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Q 



 

 
26/01/2010 

 
 
 

 
 

 10

NEWS ENTI LOCALI  
 

SFRATTI 

Il 2009 ha registrato un forte incremento 
 

e richieste di sfratto 
hanno segnato un 
nuovo record nel-

l'anno che si è appena chiu-
so: la cifra ha toccato quota 
150 mila, con un aumento 
del 14% sul 2008. Sono 
queste le stime diffuse dal 
Sicet, il sindacato degli in-
quilini che fa capo alla Cisl. 
Una fotografia allarmante, 
visto che i morosi sono so-
pratutto anziani, malati, per-
sone con reddito basso, in-
somma chi fa fatica ad arri-
vare a fine mese. Infatti, 

sempre secondo l'organiz-
zazione, in 8 casi su 10 la 
causa è «l'impossibilità eco-
nomica di pagare l'affitto». 
Nel 2009 secondo le stime 
del Sicet le richieste con cui 
il giudice ordina all'inquili-
no di lasciare la casa sono 
salite a quota 150 mila, se-
gnando un aumento pari al 
14% rispetto all'anno prece-
dente. Un incremento non 
isolato, visto che già nel 
2008 si era registrata un'im-
pennata del 27%. Basti pen-
sare - afferma il Sicet - che 

solo nel 2001 la cifra si fer-
mava a 98 mila, quindi in 8 
anni la crescita è stata pari 
al 35%. Secondo le stime 
elaborate dall'organizzazio-
ne sul 2008, «la prima causa 
di sfratto è l'impossibilità 
economica di pagare l'affit-
to»: il conto in rosso stareb-
be dietro al 78,8% dei casi. 
Mentre la «finita locazio-
ne», ovvero la scadenza del 
contratto, peserebbe per il 
20% e solo per l'1% la ne-
cessità del proprietario, che 
può chiedere la casa indie-

tro per rientraci o per svol-
gere lavori essenziali. Il fe-
nomeno ha una portata na-
zionale, ma tocca i suoi pic-
chi in Lombardia, Lazio e 
Piemonte. Se si guarda alle 
principali province italiane, 
nella graduatoria, la maglia 
nera va a Milano, che nel 
2009 ha totalizzato ben 40 
mila richieste di sfratto, se-
gue Roma, a quota 35 mila 
e, a lunga distanza, Torino, 
a 8.200. 

 
fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIMINI 

Difensore civico, oltre 140 pratiche su enti locali 
 

oprattutto sosta, passi 
carrai, varchi Ztl e 
marciapiedi difettosi, 

ma anche problematiche 
familiari e soggetti deboli. 
Le pratiche riguardanti gli 
uffici comunali sono 101 su 
394 complessivamente, cui 
si aggiungono quelle che 
coinvolgono gli uffici 'e-
sterni' come la Polizia mu-
nicipale. Tra gli enti a par-
tecipazione pubblica, per lo 
più si contesta Hera. Alla 
Provincia e ai Comuni limi-
trofi al capoluogo sono state 
riferite 40 pratiche. Ma in 
generale il territorio risulta 
sprovvisto di un ufficiale 
civico di riferimento. E' sta-
to lunedì il giorno dei bilan-
ci 2009 per il difensore ci-
vico territoriale di Rimini, 
Renato Ferraro, che in con-
ferenza stampa dice di aver 
sempre "combattuto a difesa 
dei cittadini pur nutrendo 

fiducia nel buon andamento 
dell'amministrazione". Le 
istanze pervenute nell'anno 
appena trascorso, dice Fer-
raro, "sono aumentate ri-
spetto agli anni precedenti". 
Le più frequenti riguardano 
i temi parcheggi e viabilità, 
valichi nella zona a traffico 
limitato, contravvenzioni 
sui passi carrai, danni alle 
persone derivati da difettosa 
manutenzione strade o mar-
ciapiedi, danni alle cose da 
alberature pubbliche, de-
nunce a carico di esercizi 
per rumori molesti, pareri 
circa provvedimenti defini-
tivi impugnabili in sede 
giudiziaria nelle materie più 
varie. Insomma "la quasi 
totalità riguardano interessi 
individuali, in maggioranza 
di soggetti socialmente ed 
economicamente deboli", 
sottolinea il difensore civico 
riminese. Le pratiche ri-

guardanti gli uffici comuna-
li sono 101, ripartite nei 
comparti Direzione, Infra-
strutture, Mobilità, Ambien-
te (22), Direzione, Patrimo-
nio, Espropri, Sportello uni-
co per le imprese (21), Poli-
zia municipale (15), Servizi 
educativi e di protezione 
sociale (12), Politiche abita-
tive (nove), Sportello unico 
per l'edilizia (otto), Demo-
grafico (cinque) e altri uffici 
comunali (10). Altre prati-
che riguardano gli uffici 'e-
sterni', tra cui ancora la Po-
lizia municipale, per un 
numero pari a 13. Chiudono 
il conto per il Comune le 
contestazioni relative alla 
Casa delle donne (26), quel-
le riguardanti gli enti a par-
tecipazione comunale (22, 
per Hera 18 e per Anthea 4). 
Le pratiche riguardanti gli 
enti esterni all'amministra-
zione comunale sono 29 co-

sì ripartite: Ausl (otto), Acer 
(quattro), difensore civico 
Emilia Romagna (sei), altri 
enti (11). L'ammontare per 
la Provincia di corso D'Au-
gusto e gli altri Comuni e' 
pari a 40, ma lontano da pa-
lazzo Garampi e dintorni la 
figura del difensore civico 
scompare "anche se negli 
statuti e' prevista", ricorda 
Ferraro. In generale, nel 
2009 le pratiche aperte in 
totale sono state 412 (394 
quelle chiuse), 388 quelle 
presentate e chiuse nel 
2009, nove quelle arretrate 
di cui sei chiuse. Sul rap-
porto con la pubblica am-
ministrazione locale,Ferraro 
chiude così: "Sono emersi 
risultati favorevoli tutte le 
volte che i pubblici ufficiali 
si sono mostrati aperti alla 
comprensione dei bisogni". 

 
Fonte ANSA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BENEVENTO 

Gestione digitale in materia fiscale 
e catastale, firmata la convenzione 
 

arà firmata oggi, a 
Salerno, la conven-
zione tra gli Enti sot-

toscrittori del Programma 
Elisa – Progetto S.C.A.C.Co 
e il Dipartimento Affari Re-
gionali della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 
L’incontro sancirà il com-
pletamento dell’iter ammi-
nistrativo per la formalizza-
zione e la successiva realiz-
zazione del Sistema di Coo-
perazione Applicativa Cata-
sto Comune, il cui schema 
di convenzione era stato ap-
provato dalla Giunta Comu-
nale di Benevento nell’ot-
tobre 2009. Il Programma 
Elisa intende finanziare la 
realizzazione di progetti svi-

luppati da Enti Locali, pre-
feribilmente aggregati tra di 
loro, che favoriscano la di-
gitalizzazione dell’attività 
amministrativa e garanti-
scano la crescita complessi-
va dei territori. L’aggrega-
zione ha coinvolto 11 co-
muni della Campania supe-
riori a 55mila abitanti, tra i 
quali Benevento ed altri En-
ti locali fuori regione. Il 
Progetto S.C.A.C.Co per-
metterà di realizzare una 
architettura orientata ai ser-
vizi, mediante l’utilizzo di 
linguaggio XML e dei web 
service integrabile e condi-
visibile in modo da inter-
facciare e far cooperare i 
diversi sistemi comunali, 

contrastare l’elu-sione e 
l’evasione fiscale, ricercare 
l’equità fiscale, avvicinare i 
cittadini e le imprese, sem-
plificando e rendendo più 
efficiente la gestione delle 
funzioni catastali. “Grazie a 
questo progetto – hanno 
spiegato l’assessore comu-
nale all’Urbanistica, Angelo 
Miceli, e l’assessore al Pa-
trimonio, Cosimo Lepore - 
le funzioni catastali saranno 
integrate con le funzioni 
amministrative comunali di 
procedimento edilizio, di 
tributi locali, di sistemi in-
formativi territoriali, in mo-
do da costituire elemento 
essenziale per acquisire una 
visione completa, aggiorna-

ta e coerente del patrimonio 
catastale”. Il progetto si in-
quadra nell’ambito della ge-
stione digitale integrata dei 
servizi locali in materia fi-
scale e catastale mediante 
modelli di cooperazione ap-
plicativa con riferimento 
specifico al decentramento 
dei sistemi informativi del 
catasto e all’attuazione del 
federalismo fiscale. La so-
luzione prevede la realizza-
zione di una base dati unifi-
cata (BDU), al fine di met-
tere in rete i dati provenienti 
dai diversi Sistemi Informa-
tivi Comunali. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

URBANISTICA  

Sulle occupazioni per pubblica utilità 
giurisdizione esclusiva amministrativa 
 

a questione della giu-
risdizione sulle con-
troversie relative a 

occupazioni di terreni per 
scopi pubblici è definitiva-
mente risolta a favore del 
giudice amministrativo. Il 
Consiglio di Stato, con la 
decisione n. 92, ricorda che 

nella materia dei procedi-
menti di esproprio sono de-
volute alla giurisdizione 
amministrativa esclusiva le 
cause nelle quali si faccia 
riferimento - naturalmente 
anche ai fini della tutela ri-
sarcitoria - ad attività di oc-
cupazione e trasformazione 

di un bene conseguenti a 
una dichiarazione di pubbli-
ca utilità . In sostanza, solo 
il ristoro discendente da me-
re condotte illecite  - come è 
il caso, ad esempio, dell'oc-
cupazione di aree non com-
prese nell'originario proget-
to dell'opera pubblica - e 

non anche dall'adozione di 
atti illegittimi costituisce 
un'ipotesi di risarcimento da 
comportamento materiale 
ingiusto, con conseguente 
devoluzione della relativa 
controversia al giudice or-
dinario. 

 
Consiglio di Stato - Sezione IV - Decisione 13 gennaio 2010 n. 92 
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L'ITALIA VERSO IL RILANCIO - Gli incentivi all'edili-
zia/Lombardia. Il 55% delle amministrazioni municipali ha escluso 
porzioni di territorio - Il mosaico. All'appello con la legge regionale 
mancano ormai soltanto Calabria e Sicilia 

I comuni frenano il piano casa 
Berlusconi rilancia il ruolo delle regioni ma le resistenze arrivano dai 
sindaci 
 

ROMA - Il rilancio del pia-
no casa passa per la sempli-
ficazione in materia edilizia. 
Dopo il patto chiesto sabato 
scorso ai futuri governatori 
per attuare davvero le leggi 
regionali con gli am-
pliamenti del 20%, ora Ber-
lusconi vuole completare la 
strategia del Governo ritor-
nando al decreto legge che 
avrebbe dovuto spianare la 
strada agli interventi, sburo-
cratizzando le richieste dei 
proprietari. Una traccia c'è 
già nel disegno di legge 
Brunetta-Calderoli sulla 
semplificazione: lì infatti è 
contenuta la ricetta origina-
ria di Berlusconi ovvero la 
possibilità di realizzare 
buona parte dei lavori, com-
presa la manutenzione stra-
ordinaria, con una semplice 
autocertificazione senza ne-
anche la Dia, la denuncia di 
inizio attività firmata dal 
progettista. Il confronto con 
le regioni potrebbe ripartire 
da quella proposta ferma in 
parlamento. Gli altri ostaco-
li del Dl sono stati in parte 
superati: accantonate le ri-
chieste di incentivi fiscali 
per i lavori antisismici, sor-
passato il nodo dei poteri 
delle sovrintendenze, dal 1° 
gennaio tornate decisive per 
i lavori in aree vincolate. Il 
vero freno al decollo del 

piano casa si stanno rive-
lando, però, i comuni più 
che le regioni. A loro la 
maggior parte delle regio-ni 
ha lasciato un margine di 
autonomia per calibrare 
l'impatto del piano casa. In 
molti ne hanno approfittato 
per frenare, limitare, circo-
scrivere, senza distinzione 
politica. Una gelosa difesa 
del proprio territorio che sa-
rà difficile anche per i nuovi 
governatori fare arretrare, 
subito dopo le elezioni. Solo 
in Lombardia sono 470 (il 
55%) i comuni che hanno 
comunicato alla regione di 
aver escluso delle aree su un 
totale di 852 delibere tra-
smesse al Pirellone. Tra 
questi, Milano che ha bloc-
cato gli ampliamenti in 12 
zone oltre al centro storico e 
ha imposto l'obbligo di tro-
vare parcheggi a chi vuole 
demolire e ricostruire. Stes-
si ostacoli proprio nella re-
gione che ha fatto da incu-
batrice al piano casa: il Ve-
neto. Portava la firma di 
Giancarlo Galan infatti il 
testo che Berlusconi ha vo-
luto rilanciare a livello na-
zionale ed è diventato la ba-
se dell'intesa. Ebbene in 
questo laboratorio «fa resi-
stenza» Treviso, che ha di-
minuito il premio di cubatu-
ra per la demolizione e ri-

costruzione: non il 40% del-
la proposta Galan ma solo il 
30. E Padova che ferma gli 
slanci in altezza: massimo 
2,5 metri sopra la linea del 
vicino. Per non parlare del 
«gioiello-Cortina» che, in 
nome della tutela del pro-
prio territorio dalle specula-
zioni immobiliari, ha deciso 
di vietare del tutto ogni am-
pliamento. Nella liberale 
Sardegna, che ha regalato 
spazi anche agli hotel sulla 
costa, il governatore Cap-
pellacci è dovuto intervenire 
di nuovo per stimolare i 
Comuni che rifiutavano le 
domande e ha varato un Ddl 
in cui permette di monetiz-
zare i parcheggi richiesti. 
C'è poi chi non vieta ma al-
za l'asticella e alla fine ren-
de irraggiungibili i bonus. 
Ha fatto scuola la Toscana 
che, ad esempio, per la de-
molizione e ricostruzione ha 
imposto un risparmio ener-
getico del 40% inferiore a 
limiti di legge che, a detta 
dei costruttori, rende prati-
camente troppo costosa ogni 
soluzione. Sul risparmio e-
nergetico si distingue anche 
Forlì che non si accontenta 
di centrare i valori della 
legge, ma pretende materiali 
solo naturali e persino a fi-
liera corta. Come dire: an-
che il piano casa deve esse-

re a km zero. Poche, invece, 
le responsabilità delle re-
gioni che pure Berlusconi 
ha nuovamente stigmatiz-
zato (soprattutto quelle di 
centro-sinistra) per non aver 
attuato fino in fondo l'intesa 
con lo Stato. In realtà, su 
questo fronte, il mosaico è 
praticamente completo. 
Tranne la provincia di Tren-
to che ha fatto sapere di non 
voler applicare la legge, al-
l'appello mancano solo la 
Sicilia (che comunque ha 
approvato un testo in com-
missione regionale) e la Ca-
labria che paga il ritardo 
con il commissariamento. 
Comunque entro il 2 febbra-
io anche Loiero si dovrebbe 
mettere in regola. Tutte le 
altre hanno scelto e in 16 
regioni si può già presentare 
la domanda di ampliamento. 
Certo il panorama è frasta-
gliato e non solo per le de-
cisioni più o meno restritti-
ve sulle deroghe ai piani re-
golatori: si va dalla Toscana 
che è partita per prima (ad-
dirittura a maggio) fino alla 
Campania che si metterà in 
movimento il 1° marzo. Un 
primo obiettivo, il rilancio 
immediato dell'economia 
attraverso il volano dell'edi-
lizia, è già sfumato. 
 

Valeria Uva 
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INNOVAZIONE 

L'ex Iacp lascia il posto all'impresa privata 
 
ROMA - Più privato nell'e-
dilizia pubblica. Il protago-
nista che arriva sulla scena 
si chiama Noas, nuovo ope-
ratore dell'abitare sociale. 
La figura viene introdotta 
da Ezio Bigotti nel libro "Il 
servizio abitativo .sociale" 
(Edizioni Sole 24 Ore) che 
sarà presentato oggi a Roma 
dal ministro della Funzione 
pubblica, Renato Brunetta. 
L'autore - presidente del 
gruppo Sti, specializzato 
nell'industrializzazione del 
management immobiliare - 
ha concepito soluzioni a-
ziendali di matrice privata a 
un bisogno che l'operatore 

pubblico soddisfa ormai so-
lo in parte. La risposta con-
siste in un'impresa privata 
con professionalità necessa-
rie ad aggredire il problema 
abitativo, avvalendosi degli 
strumenti indicati dal piano 
casa governativo sul social 
housing, nato nel 2008: de-
molizione e ricostruzione, 
riqualificazione urbana, pro-
ject financing, programmi 
complessi, strategie no pro-
fit con la finanza immo-
biliare e altro ancora. L'i-
dentikit è appena abbozzato 
ma dietro il Noas si ricono-
sce il vecchio Istituto auto-
nomo case popolari, dopo 

una radicale cura di effi-
cientamento secondo logi-
che imprenditoriali. Bigotti 
evoca una figura che in Ita-
lia ha avuto poca fortuna 
finora ma che altrove in Eu-
ropa (Olanda, Inghilterra) è 
da tempo una realtà: la 
grande azienda di natura 
privata che svolge un deli-
cato servizio di interesse 
pubblico. La proposta non 
sarebbe forse mai nata sen-
za il piano casa, che tira una 
riga rispetto a un passato di 
stanziamenti a fondo perdu-
to; ma che lascia la partita 
sulla casa tutta da giocare. 
«Oggi più che mai - scrive 

Brunetta nella prefazione al 
libro - esiste su tutto il fron-
te "casa" la necessità di ren-
dere ordinari strumenti e 
dispositivi già esistenti e 
funzionanti, crearne di nuo-
vi, potenziarne le politiche 
gestionali e integrarle con 
gli interventi di recupero e 
riqualificazione guidati dal-
la necessità di integrazione 
sociale, indispensabile per 
lo sviluppo armonico della 
società moderna». 
 

Massimo Frontera 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
26/01/2010 

 
 
 

 
 

 17

IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

I giudici tributari. Riclassificazione bocciata 
A Milano altolà alla revisione delle zone catastali 
LA SENTENZA/Per i giudici la divisione spetta a un organo politico 
e crea disparità con altre aree - Assoedilizia: la pronuncia prece-
dente importante 
 

acchettate per il ca-
tasto dalla commis-
sione tributaria pro-

vinciale di Milano. Con la 
decisione del 2 novembre 
scorso, resa nota da Assoe-
dilizia, i giudici tributari 
hanno smontato la ri-
classificazione "massiva" 
delle microzone, che com-
porta il passaggio di mi-
gliaia di immobili da una 
categoria (o da una classe) 
all'altra, con cospicui au-
menti di rendita catastale e 
quindi di imposte. In attua-
zione delle disposizioni 
previste dall'articolo 1, 
commi 335 e 336, della leg-
ge 311/04, su richiesta del 
comune di Milano, l'ufficio 
provinciale dell'Agenzia del 
territorio aveva effettuato, 
nel 2008, la revisione dei 
classamene di quattro mi-
crozone catastali (gruppi di 
quartieri cittadini) su 55 esi-
stenti, per incrementarne la 
rendita di almeno il 35%, 
come previsto dal provvedi-
mento dell'Agenzia del ter-
ritorio del 16 febbraio 2905. 

L'operazione aveva interes-
sato 38mila unità immobi-
liari, ai cui proprietari erano 
stati notificati gli avvisi di 
classamento, alcuni dei qua-
li impugnati presso la com-
missione tributaria provin-
ciale. Uno di questi (ma alla 
direzione del Territorio di-
cono che i ricorsi accolti 
non superano il 6% di quelli 
presentati) ha avuto succes-
so: il collegio giudicante ha 
rilevato, in primo luogo, che 
la decisione di richiedere al 
Territorio la revisione del 
classamento doveva essere 
assunta da un organo politi-
co del comune (sindaco, 
consiglio o giunta) e non da 
parte dal direttore centrale 
della pianificazione urbana 
e attuazione del Prg, sogget-
to che non rappresenta il 
comune. Secondo il colle-
gio, l'individuazione delle 
zone da sottoporre a revi-
sione crea una sperequa-
zione con le zone contigue, 
nelle quali sono presenti u-
nità similari, a volte anche 
più lussuose, che restano 

escluse dalla revisione, de-
terminando una disparità di 
trattamento fiscale, con ipo-
tesi di violazione degli arti-
coli 3 e 53 della Costituzio-
ne. I giudici hanno anche 
contestato lo stesso provve-
dimento dell'Agenzia che 
avrebbe indicato come so-
glia di intervento uno sco-
stamento minimo del 35%, 
fra gli incrementi di valore 
verificatosi nel comune 
mercato fra le zone trattate e 
tutte le rimanenti; limite che 
non riportato dalla legge e 
la cui determinazione, a 
giudizio dei giudici, non era 
stato affatto demandato al 
direttore dell'Agenzia. In 
conclusione, la Ctp «ritiene 
che l'intera vicenda sugli 
estimi catastali debba essere 
riveduta alla luce di ruttala 
copiosa normativa che li 
riguarda, che si contiene in 
numerosi provvedimenti 
legislativi e regolamentari 
che vanno rispettati». Il pre-
sidente di Assoedilizia, A-
chille Colombo Clerici, sot-
tolinea: «Si tratta di un pre-

cedente giurisprudenziale 
del quale non si potrà non 
tener conto anche in sede di 
altre pronunce sulle stessa 
questione. Sulla questione è 
pendente un ricorso al Tar 
avverso la deliberazione del 
consiglio comunale di Mi-
lano di individuazione delle 
microzone e avverso le de-
terminazioni dell'Agenzia 
del territorio». Peraltro, le 
disposizioni normative ri-
guardanti la revisione par-
ziale dei classamene hanno 
prodotto il varo di disposi-
zioni attuative non sempre 
conformi al regolamento 
contenuto nel Dpr 1142/49 
e all'articolo 16 del Dpr 
650/72, che prevedono in 
caso di revisione dei clas-
samenti, l'intervento delle 
commissioni censuarie pro-
vinciali. Intervento che in-
fatti è stato "dimenticato" 
nel provvedimento dell'a-
genzia del 2005. 
 

Saverio Fossati  
Franco Guazzane 

 
Il provvedimento 
Nel 2008, l'ufficio provinciale del Territorio ha operato la revisione dei classamenti di quattro microzone catastali 
(gruppi di quartieri cittadini) su 55 esistenti, per incrementarne la rendita di almeno il 35%: un'operazione che ha inte-
ressato 38mila unità immobiliari 
La sentenza 
Secondo la commissione tributaria provinciale la riclassificazione doveva essere assunta da un organo politico del co-
mune (sindaco, consiglio o giunta). Peri giudici l'individuazione delle zone ha prodotto una sperequazione con le zone 
contigue, determinando una conseguente disparità di trattamento fiscale 
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INVESTIMENTI - Due progetti per la regione 

Sprint lombardo nella banda larga 
GLI INTERVENTI Entro l'anno la fibra ottica alle centrali telefoniche 
che ne sono sprovviste - Progetto da 1,3 miliardi per la rete di nuo-
va generazione 
 
MILANO - La Lombardia 
si sta preparando a correre 
in pole posi-tion per il futu-
ro della banda larga. «La 
Regione ha appena firmato 
con il ministero un proto-
collo d'intesa, per ridurre il 
digitai divide nel 2010 e 
creare una rete di nuova ge-
nerazione nella fase succes-
siva. Un progetto da 1,3 mi-
liardi», dice al Sole 24 Ore 
Paolo Romani, vice mini-
stro allo Sviluppo Economi-
co con delega alle comuni-
cazioni. Sono due gli obiet-
tivi, quindi, e al momento 
solo per il primo ci sono 
fondi già stanziati. «La Re-
gione darà 56 milioni, il 
ministero 20 milioni per e-
liminare gran parte del digi-
tai divide entro il 2010, che 
ora affligge il 5,9% della 
popolazione lombarda», di-
ce Roberto Sambuco, capo 
dipartimento del ministero 
dello Sviluppo Economico. 
Il piano considera in digitai 
divide quei cittadini che non 
possono avere banda larga 
superiore ai 640 Kbps. I 
fondi ministeriali rientrano 

nel piano Romani da 1,47 
miliardi contro il digitai di-
vide. «L'idea è di esportare 
in altre regioni quest'accor-
do stretto con la Lombar-
dia», dice Romani. «Que-
st'anno porteremo la fibra 
ottica in Lombardia a tutte 
le centrali telefoniche che 
ne sono sprovviste, attraver-
so la società di scopo Infra-
tel», aggiunge Sambuco. 
«Per eliminare del tutto il 
digitai divide lombardo ser-
virebbero 157 milioni e bi-
sognerebbe intervenire an-
che sulla rete d'accesso (l'ul-
timo miglio, dalla centrale a 
casa dell'utente)», continua. 
Ed è proprio sulla rete d'ac-
cesso che si concentra la 
seconda fase del piano, per 
il quale la Regione ha pre-
parato un business pian di 
105 pagine. «Obiettivo è 
coprire il 50 per cento della 
popolazione lombarda in 
cinque anni, con fibra ottica 
dentro le case; eccetto il 
comune di Milano, che è già 
molto infrastrutturato», 
spiega Francesco Sacco, re-
sponsabile banda larga per 

la Regione e autore del pia-
no. La fibra ottica nelle case 
è il tipo più evoluto di ban-
da larga di nuova genera-
zione e offre velocità da 50 
o 100 Megabit al secondo 
(contro i 20 Megabit del-
l'Adsl), già disponibili in 
Francia, Spagna, Germania 
e in quasi tutti i principali 
Paesi al mondo. Al momen-
to nessun operatore italiano 
offre commercialmente, agli 
utenti residenziali, più di 20 
Megabit (Telecom Italia ha 
servizi sperimentali a 50 
Mbps in alcuni quartieri di 
Milano). «Stimiamo di par-
tire a giugno-settembre», 
dice Sacco. «Creeremo una 
rete e poi l'affitteremo agli 
operatori che vogliano usar-
la per offrire i servizi banda 
larga di nuova generazione 
ai clienti finali», continua. 
Resta da vedere chi sarà 
della partita degli 1,3 mi-
liardi. «Con la Regione ab-
biamo creato una private 
public partnership per reclu-
tare anche sul mercato i 
fondi per la nuova rete, con 
il modello del project finan-

cing», dice Romani. «Al 
momento il nostro piano è 
allo studio di vari operatori 
(tra cui Telecom Italia, Fa-
stweb), Cariplo, Cassa de-
positi e prestiti, e altri«, dice 
Sacco. Regione e ministero 
non hanno ancora deciso 
quanto stanziare. Franco 
Bernabè, amministratore 
delegato di Telecom, vener-
dì al convegno Fondazione 
Riformismo e Libertà ha 
detto di essere interessato 
«a partecipare a un progetto 
di migrazione verso una rete 
in fibra ottica nella città di 
Milano». L'incognita non è 
tanto trovare i soldi - ribatte 
Romani -quanto calcolare il 
ritorno economico nel me-
dio-lungo periodo, per una 
rete di nuova generazione. 
Secondo alcuni operatori è 
dubbio ». Il piano della Re-
gione prevede del resto un 
ritorno in20 anni, come è 
«caratteristico delle grandi 
opere pubbliche infrastrut-
turali». 
 

Alessandro Longo 
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CONTROLLI - Concluso il procedimento non si può precludere 
l'accesso agli atti amministrativi 

Consultabili i dossier del fisco 
Per il Consiglio di stato deve essere privilegiata la trasparenza 
 

e il procedimento tri-
butario si è concluso, 
l'agenzia delle Entrate 

non può rifiutare l'accesso 
agli atti amministrativi che 
il contribuente ha interesse 
a consultare. A confermarlo 
è il Consiglio di Stato con la 
sentenza 53 depositata il 13 
gennaio 2010. Un contri-
buente, aderendo alla conci-
liazione giudiziale, estin-
gueva i giudizi proposti di-
nanzi alla Commissione 
provinciale avverso degli 
avvisi di accertamento. Do-
vendo, per gli stessi fatti, 
affrontare anche un giudizio 
penale, chiedeva all'ammi-
nistrazione l'accesso alla 
documentazione relativa al 
procedimento tributario, al 
fine di poter approntare una 
difesa adeguata. L'accesso 
veniva negato, ritenendo 
che l'articolo 24 della legge 
241/90, sostituito dall'arti-
colo 16 della legge 15/05, 
escludesse l'accesso agli atti 
dei procedimenti tributari, 

anche quando fossero con-
clusi. Il diniego veniva im-
pugnato dinanzi al Tar che 
confermava l'interpretazione 
restrittiva. Il tribunale, in 
particolare, evidenziava che 
le norme vigenti prevedono 
l'esclusione dall'accesso agli 
atti del procedimento tribu-
tario, senza alcuna di-
stinzione relativa alla sua 
conclusione o meno. Questa 
decisione veniva impugnata 
al Consiglio di Stato in-
vocando una lettura costitu-
zionalmente orientata delle 
norme alla luce dei principi 
di eguaglianza, inviolabilità 
del diritto di difesa, traspa-
renza e buon andamento e 
imparzialità della Pa e invo-
cando anche un precedente 
(Consiglio di stato, sentenza 
5144/08) in base al quale 
«le particolari norme che 
regolano i procedimenti tri-
butari» vanno intese nel 
senso che tale inacces-
sibilità sia limitata tempo-
ralmente alla fase di pen-

denza del procedimento tri-
butario, non rilevandosi, in-
vece, esigenze di segretezza 
nella fase che segue la con-
clusione del procedimento 
con l'adozione del provve-
dimento definitivo di accer-
tamento dell'imposta dovu-
ta, sulla base degli elementi 
reddituali che conducono 
alla quantificazione del tri-
buto. Il Consiglio di stato ha 
accolto il gravame ritenendo 
che, diversamente, il contri-
buente avrebbe potuto subi-
re ulteriori incisioni nella 
propria sfera giuridica a se-
guito del procedimento tri-
butario, qualora gli fosse 
stato impedito di accedere a 
tutti gli atti che lo riguarda-
vano, al fine di difendersi in 
un altro procedimento pen-
dente per gli stessi fatti 
(quello penale). La pronun-
cia ha risvolti pratici molto 
significativi per i con-
tribuenti che, dopo essere 
stati oggetto di un controllo 
fiscale e quindi di un avviso 

di accertamento, hanno ne-
cessità, per difendersi ade-
guatamente, di prendere vi-
sione di atti che nel corso 
del controllo non gli sono 
stati consegnati. Spesso, pe-
rò, questa richiesta non vie-
ne accolta dall'ufficio. È il 
caso della richiesta della 
Guardia di finanza alla Pro-
cura per accedere presso 
l'abitazione di un contri-
buente da sottoporre a con-
trollo, al cui interno sono 
specificati i gravi indizi di 
violazioni che legittimano 
tale accesso e in assenza dei 
quali l'intero procedimento 
è affetto da nullità, o ancora 
l'autorizzazione a eseguire 
indagini finanziarie nei con-
fronti di terzi dove dovreb-
bero essere indicati i motivi 
per i quali il controllo ban-
cario è esteso a un soggetto 
estraneo. 
 

Francesco Falcone  
Antonio Iorio 
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TASSE AMBIENTALI - La circolare per gli enti locali 

La Tia può usare la superficie 
 

nche l'accertamento 
della tariffa d'igiene 
ambientale può es-

sere basato sulla superficie 
catastale. Il parametro che i 
Comuni utilizzano per la 
verifica degli immobili sog-
getti alla Tarsu può essere 
adottato anche dagli enti 
che hanno scelto la Tia co-
me sistema di prelievo sui 
rifiuti. Lo ha chiarito l'Ifel 
con la circolare del 25 gen-
naio scorso. L'istituto di fi-
nanza locale ha precisato 
che gli enti anche nell'attivi-
tà di controllo delle su-
perficie imponibili soggette 
alla tariffa possono tenere 
conto di quanto stabilito 
dall'articolo 1, comma 340 
della Finanziaria 2005 (leg-
ge 311/2004), in base al 

quale per gli immobili cen-
siti nel catasto fabbricati, 
«la superficie per l'applica-
zione della Rsu», non può 
essere inferiore all'80% di 
quella catastale. Questa 
norma, secondo l'Ifel, vale 
anche per la Tia, nonostante 
la norma faccia riferimento 
solo alla tassa rifiuti. Il 
comma 340 dispone che, 
con decorrenza dal 1° gen-
naio 2005, per gli immobili 
censiti nel catasto fabbrica-
ti, la superficie per l'appli-
cazione della tassa rifiuti 
non può essere inferiore al-
l'80% di quella catastale. 
Secondo la previsione di 
legge non può essere dichia-
rata, "in ogni caso", una su-
perficie inferiore. Elemento 
critico per l'applicazione di 

questa disposizione è però 
la mancanza in molti casi 
delle planimetrie catastali. 
Qualora manchi la planime-
tria o non consenta di calco-
lare la superficie di riferi-
mento, gli uffici provinciali 
devono segnalare ai Comuni 
le unità immobiliari urbane 
interessate per l'attivazione 
delle procedure previste dal-
la norma. In questi casi è 
imposto al Comune di ri-
chiedere la planimetria ai 
soggetti intestatari dell'im-
mobile, i quali devono pre-
sentarla all'ufficio provin-
ciale dell'agenzia del Terri-
torio. Considerato che vale 
sempre il principio comuni-
tario "chi inquina paga", al 
contribuente non può essere 
richiesto di corrispondere il 

tributo su una superficie 
maggiore rispetto a quella 
effettiva tassabile. Il para-
metro catastale, infatti, è un 
dato presunto. Quindi, è fa-
cile immaginare che nella 
quantificazione della super-
ficie possano emergere de-
gli errori. Ecco perché con 
la circolare 13/2005 l'Agen-
zia si è preoccupata di cor-
reggere eventuali errori che 
dovessero essere rilevati in 
seguito delle istanze presen-
tate dai contribuenti. Del 
resto, i soggetti interessati 
possono comunque con-
testare il calcolo. 
 

Sergio Trovato 
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SEMPLIFICAZIONI - Il ministro precisa la portata delle norme 
taglialeggi per ingegneri e architetti 

Calderoli rassicura i tecnici 
Regolamenti ancora validi - In Senato correzione di garanzia 
 
ROMA - Il ministro della 
Semplificazione Roberto 
Calderoli rassicura: «Non 
abbiamo abrogato nessuna 
norma a fondamento delle 
professioni di ingegnere e 
architetto». Dopo la segna-
lazione del Sole 24 Ore di 
ieri sul mancato inserimento 
del regio decreto 2537 del 
1925 nell'elenco degli atti 
normativi da salvare, il mi-
nistro tranquillizza le pro-
fessioni e spiega il metodo 
seguito nell'azione di pulizia 
legislativa. «Il regio decreto 
2537 ha natura di regola-
mento attuativo della legge 
1395 del 1923, che è stata 
ricompresa nell'elenco delle 
norme da mantenere in vita. 
Dunque, a cascata, il regola-
mento continua a essere in 
vigore». Ecco perché per il 
ministero della Semplifica-
zione non è necessario ri-
comprendere nell'elenco 
degli atti meritevoli di esse-
re conservati (contenuto nel 
decreto legislativo 179 del 
2009) il regio decreto 2537. 
Il decreto legislativo 179 ha 
selezionato 2.375 provvedi-
menti normativi da salvare, 
di cui 1.187 sono stati ap-
provati prima del 1951. 
«L'operazione taglia-leggi è 
molto complessa ed errori - 
ammette il ministro - sono 
possibili. Nel caso di inge-
gneri e architetti, però, la 

verifica effettuata ci fa stare 
tranquilli». La lista del de-
creto legislativo enumera 
tuttavia anche regi decreti 
che, a differenza di quello 
del 1925 su ingegneri e ar-
chitetti, sono stati confer-
mati in vita in modo esplici-
to. Per esempio, il regio de-
creto 37 del 1934 relativo 
agli avvocati: ma in questo 
caso la rubrica parla - fa no-
tare il ministero - di «norme 
integrative e di attuazione». 
Dunque il regolamento as-
sume il carattere di fonte 
primaria e perciò meritevole 
di esplicita conferma. «Ab-
biamo passato al setaccio - 
dice il ministro Calderoli - 
435mila norme, abbiamo 
dovuto consultare "Gazzette 
Ufficiali" vecchie di cen-
t'anni e più, visto che alcuni 
provvedimenti erano addi-
rittura preunitari. È stato un 
lavoro enorme che ha ri-
chiesto più di un anno. Pro-
prio la complessità dell'ope-
ra ci ha consigliato di pro-
cedere con prudenza: ab-
biamo previsto un periodo 
cuscinetto che scade il 31 
dicembre per cautelarci da 
errori». Al termine di que-
st'opera di ripulitura, spiega 
Calderoli, «avremo un cen-
simento completo delle leg-
gi. Su questa base stiamo 
preparando una banca dati 
gratuita, accessibile a tutti i 

cittadini, probabilmente da 
febbraio. La consultazione 
potrà avvenire non solo at-
traverso gli estremi dell'atto, 
ma anche per argomento». 
Le rassicurazioni di Calde-
roli sull'integrità dei fonda-
menti giuridici delle profes-
sioni di ingegneri e architet-
ti, in particolare sul regio 
decreto 2537, sono state ac-
colte con «soddisfazione» 
dai presidenti dei Consigli 
nazionali, Massimo Gallio-
ne (architetti) e Giovanni 
Rolando (ingegneri), che in 
serata hanno diffuso un co-
municato congiunto. «La 
questione sollevata oggi (ie-
ri, ndr) dal Sole 24 Ore tut-
tavia sussiste e può deter-
minare - spiegano Gallione 
e Rolando - gravi ripercus-
sioni sia sul funzionamento 
del sistema ordini-stico che 
delle attività delle categorie, 
in primis nel settore degli 
appalti pubblici. Nell'elenco 
del taglialeggi non ci sono 
solo leggi, ma diversi regi 
decreti, anche con riferi-
mento alla stessa professio-
ne dell'architetto. Il regio 
decreto 2537/1925 discipli-
na oggetto e limiti delle due 
professioni nonché il fun-
zionamento degli Ordini. La 
sua mancata inclusione nel-
l'elenco delle leggi salvate 
può portare a interpretazioni 
distorte sulla sua vigenza». 

Per questo, Gallione e Ro-
lando chiedono che si ap-
provi «quanto prima» l'e-
mendamento annunciato 
dall'onorevole Nino Lo Pre-
sti. Le parole dei due presi-
denti sono condivise dal 
presidente del Consiglio na-
zionale dei chimici, Arman-
do Zingales, che segnala 
«l'esigenza di inserire nell'e-
lenco anche il regio decreto 
1 marzo 1928, n. 842, il re-
golamento per l'esercizio 
della professione di chimi-
co», per evitare incertezze 
giuridiche. Per il ministero, 
tuttavia, anche nel caso dei 
chimici le norme regola-
mentari non sono interessate 
dal taglialeggi. A questo 
punto si attende che al Se-
nato sia presentato l'emen-
damento al decreto legge 
milleproroghe messo a pun-
to da Nino Lo Presti, re-
sponsabile professioni per il 
Pdl. La proposta dovrebbe 
veicolare anche il regio de-
creto relativo ai chimici. Per 
la presentazione dell'emen-
damento c'è tempo fino a 
lunedì mattina. «È ne-
cessario rimediare in tempi 
stretti a un errore materiale, 
senza aspettare che il decre-
to legge arrivi alla Camera», 
afferma Lo Presti. 
 

Maria Carla De Cesari  
Federica Micardi 
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PA - Un Dlgs amplierà procedure e pagamenti elettronici 

Il bollo sarà più telematico 
 

a Pubblica ammini-
strazione prova ad 
abbandonare il più 

possibile la carta, con un 
decreto legislativo che an-
drà venerdì in consiglio dei 
ministri per aggiornare il 
Codice della Pa digitale del 
2005. Gli uffici pubblici sa-
ranno investiti da una nuova 
riorganizzazione per trasfe-
rire sui canali telematici tut-
ti i propri atti, e fare a meno 
della carta anche nella pre-
sentazione di istanze, di-
chiarazioni e informazioni 
da parte delle imprese. Tra 
la carta da abbandonare c'è 
anche quella filigranata, vi-

sto che gli uffici pubblici 
dovranno permettere i pa-
gamenti elettronici anche 
per l'imposta di bollo e le 
altre transazioni che di soli-
to avvengono con strumenti 
più tradizionali. L'obiettivo 
è ambizioso mai tempi ri-
mangono da stabilire, per-
ché sarà un Dpcm a fissare 
scadenze e dettagli. Avanza, 
intanto, la procedura per 
portare la Pec a pieno regi-
me. Ieri il ministero della 
Funzione pubblica ha chiu-
so la fase di selezione delle 
offerte, in cui la proposta di 
Poste italiane, Postecom e 
Telecom ha battuto quella 

concorrente lanciata da A-
ruba, Fastweb e Lottomatica 
e attende ora l'aggiudicazio-
ne definitiva. La sperimen-
tazione con Aci e Inps ha 
già portato la casella di po-
sta elettronica certificata sui 
Pc di circa 60mila cittadini. 
Numeri più consistenti, an-
che per l'obbligo scattato a 
novembre, si registrano fra i 
professionisti. «Nell'ultima 
settimana - spiega Renzo 
Turatto, capo del diparti-
mento per la Digitalizzazio-
ne e l'innovazione di Palaz-
zo Vidoni - il monitoraggio 
del Cnipa ci ha segnalato un 
forte incremento delle casel-

le attivate, che hanno supe-
rato quota un milione». La 
spinta alla Pec prosegue an-
che sul versante delle pub-
bliche amministrazioni (so-
no quasi 10mila quelle cen-
trali e locali che l'hanno già 
attivata), con la «pro-
mozione» lanciata per i co-
muni sotto i 5mila abitanti 
che acquistano gli strumenti 
per le emoti-con. A loro Pa-
lazzo Vidoni offre un buono 
da 350 euro e, appunto, la 
casella Pec.  
 

G.Tr. 
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Nota del ministero sui certificati sanitari 

Visita preassunzione dal medico di base 
 

iù libertà da parte del 
datore di lavoro nella 
scelta del medico che 

dovrà attestare l'idoneità dei 
lavoratori. Sull'argomento è 
intervenuto il ministero del 
Lavoro con la nota 1401 del 
22 gennaio sulle certifica-
zioni sanitarie originaria-
mente rilasciate dagli organi 
del Servizio sanitario na-
zionale, precisando che, in 
tutti i casi in cui sia prevista 
una certificazione sanitaria 
di idoneità allo svolgimento 
di determinate attività, sono 
da ritenersi valide le certifi-
cazioni rilasciate da un me-
dico del Servizio sanitario 
nazionale o dal medico 
competente. Il problema si 
era posto perché, negli anni, 
varie normative regionali 
(per prima la Lombardia), in 
materia di semplificazione 
delle procedure relative alle 
autorizzazioni, certificazio-
ni e idoneità sanitarie, han-
no previsto che le Asl della 
rispettiva regione non rila-
sciano più alcuni certificati 
sanitari quali, ad esempio, 

quello di idoneità fisica per 
l'assunzione di minori, pe-
nalmente sanzionato, o il 
certificato per l'abilitazione 
alla conduzione di generato-
ri di vapore. Il mancato rila-
scio di queste certificazioni 
ha posto dei dubbi interpre-
tativi sui comportamenti 
dell'organo ispettivo nei casi 
in cui la normativa naziona-
le le preveda, anche se la 
problematica è stata più vol-
te affrontata anche dalla 
Corte costituzionale con la 
sentenza n. 162/2004 e dal 
Consiglio di Stato con il pa-
rere del 9 novembre 2005. 
Tenendo conto del mante-
nimento dell'obbligo giuri-
dico delle visite mediche 
previste dalla legislazione 
nazionale e il riconosciuto 
potere di riorganizzazione 
delle strutture sanitarie loca-
li da parte delle Regioni, il 
ministero, da parte sua, ha 
chiarito che la visita medica 
del minore è demandata a 
un medico che risulti giuri-
dicamente incardinato nel-
l'ambito dell'organizzazione 

sanitaria pubblica e per tale 
deve intendersi sia il profes-
sionista in rapporto di di-
pendenza con il Servizio 
sanitario nazionale - tale è il 
medico della struttura ospe-
daliera pubblica ovvero del-
la Asl - sia il professionista 
che operi in convenzione 
con il Servizio sanitario, 
come, per esempio il medi-
co convenzionato di medi-
cina generale. Questo orien-
tamento va visto anche alla 
luce dell'entrata in vigore 
del nuovo Testo unico sulla 
salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro. Infatti, l'articolo 
41 del Dlgs 81/2008, come 
modificato dall'articolo 26 
del Dlgs 106/2009, nell'am-
bito della sorveglianza sani-
taria, prevede anche la visita 
medica in fase preassuntiva 
da effettuarsi da parte del 
medico competente il quale, 
ai sensi dell'articolo 38 del-
lo stesso Testo unico, lo in-
dividua tra i medici di quali-
ficata professionalità, con 
specifiche conoscenze ed 
esperienze professionali e 

con specifici titoli o requisi-
ti. In conclusione, secondo 
il ministero, in tutti i casi in 
cui le disposizioni legislati-
ve, anche se precedenti al-
l'attuale normativa in mate-
ria di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro, prevedano 
una certificazione sanitaria 
di idoneità allo svolgimento 
di determinate attività, co-
me per il rilascio o rinnovo 
del certificato di abilitazio-
ne alla conduzione di gene-
ratori di vapore, sono da ri-
tenersi valide le certifica-
zioni rilasciate da un medi-
co del Servizio sanitario na-
zionale, anche se operante 
in regime di convenzione, 
ovvero dal medico compe-
tente nel caso in cui si tratti 
di dipendenti, o aspiranti 
tali, di datori di lavori nei 
confronti dei quali sussista 
l'obbligo della sorveglianza 
sanitaria. 
 

Luigi Caiazza 
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SEMPLIFICAZIONE - Per evitare interpretazioni distorte 

Al Senato l'emendamento per i tecnici 
 

MILANO - L'emendamen-
to "salva tecnici" è stato uf-
ficialmente depositato ieri 
mattina alla commissione 
Affari costituzionali di Pa-
lazzo Madama dal senatore 
Mario Ferrara (Pdl). L'e-
mendamento chiede che il 
provvedimento di conver-
sione del decreto millepro-
roghe (DI 194/2009), ora 
all'esame del Senato in pri-
ma lettura, veicoli la corre-
zione al decreto legislativo 
179/2009 "taglialeggi", re-
cuperando, nell'elenco delle 
norme non cancellate, i regi 
decreti sulle professioni di 
ingegnere, architetto e chi-
mico (si veda «Il Sole 24 
Ore» del 22 e del 23 gen-

naio). Per il ministro della 
Semplificazione, Roberto 
Calderoli, la mancata inclu-
sione dei regi decreti nelle 
norme da salvare è dovuta 
al fatto che i provvedimenti 
sono regolamenti: per le 
professioni non c'è alcuna 
ripercussione, in quanto so-
no state salvate le relative le 
norme di rango primario. 
Tuttavia, per i presidenti 
delle professioni, Massimo 
Gallione (architetti), Gio-
vanni Rolando (ingegneri) e 
Armando Zingales (chimici) 
la «mancata inclusione nel-
l'elenco delle leggi salvate, 
a fronte di analoga previ-
sione per altri regi decreti, 
può portare a interpretazioni 

distorte sulla vigenza. Con 
effetti anche in materia di 
appalti pubblici». La formu-
lazione dell'emendamento 
ricalca quanto anticipato 
sabato dal senatore Nino Lo 
Presti: «Le disposizioni, 
pubblicate anteriormente al 
1° gennaio 1970 delle quali 
è indispensabile la perma-
nenza in vigore, indicate 
nell'allegato 1 al decreto le-
gislativo 1 dicembre 2009, 
n.179, sono integrate con 
quelle previste nel regio de-
creto 23 ottobre 1925, 
n.2537, recante "Approva-
zione del regolamento per le 
professioni d'ingegnere e di 
architetto", e nel regio de-
creto 1 marzo 1928, n. 842, 

recante "Regolamento per 
l'esercizio della professione 
di chimico"». «A prescinde-
re dalle disquisizioni giuri-
diche - ha chiarito il senato-
re Ferrara - sul fatto che i 
regi decreti siano da con-
siderarsi (o meno) norme di 
rango secondario e, come 
tali, non abrogabili dal ta-
glialeggi, l'emendamento 
che li recupera servirà a 
chiarire, inequivocabilmen-
te, la posizione del legisla-
tore sul tema, anche nei 
confronti di eventuali si-
tuazioni future».  
 

L.Ca. 
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Con il dlgs di attuazione della direttiva 43/2006 il lavoro degli iscritti 
al registro sarà monitorato 

Il revisore dei conti prenderà i voti 
L'attività di controllo ai raggi X. Sborsando fino a 5 mila 
 

 revisori contabili a-
vranno le pagelle. E pa-
gheranno per farsi valu-

tare dagli ispettori del mini-
stero dell'economia: da 50 
euro per i singoli professio-
nisti fino a 5 mila euro per 
le società di revisione. Ad-
dio dunque al vecchio con-
tributo di 26 euro per ogni 
singolo iscritto al registro. 
La scommessa della nuova 
disciplina sul controllo dei 
conti si chiama «indipen-
denza». E l'obiettivo è quel-
lo di marcare i confini fra 
consulenza e revisione. Fa-
cendo pesare sulle tasche 
degli stessi controllori il 
prezzo della loro «imparzia-
lità». È questo lo scenario 
delineato dalla relazione 
tecnica di accompagnamen-
to al dlgs di attuazione della 
direttiva europea 
43/2006/Ce (si veda Italia-
Oggi del 23 gennaio). Il 
controllo di qualità. È l'arti-
colo 29 della direttiva a ri-
chiedere che revisori legali 
ed imprese di revisione le-
gale siano sottoposti, alme-
no ogni sei anni, a una pro-
cedura di controllo della 
qualità che abbia ad oggetto 
la verifica dei documenti di 
revisione; includendo una 
valutazione della conformi-

tà ai principi di revisione e 
ai requisiti di indipendenza 
applicabili, delle risorse in-
vestite, dei corrispettivi in-
troitati e del sistema di con-
trollo interno della qualità . 
Si richiede inoltre che il si-
stema di controllo della 
qualità sia sottoposto al 
controllo pubblico, che go-
da di appropriate risorse fi-
nanziarie e che annualmente 
i risultati globali siano pub-
blicati. L'attuale normativa 
nazionale per quanto attiene 
i soggetti iscritti nel Regi-
stro dei revisori contabili di 
cui al dpr n. 99/1998, non 
prevede alcun sistema di 
controllo esterno della qua-
lità. Per quanto riguarda la 
disciplina delle società di 
revisione iscritte nell'Albo 
speciale tenuto dalla Con-
sob, la normativa italiana è 
in linea con la direttiva (art. 
162, comma 1, del Tuif). 
Nello schema di decreto il 
ministero delle finanze è 
l'autorità pubblica respon-
sabile del controllo della 
qualità sui revisori legali e 
le società di revisione legale 
che non hanno incarichi di 
revisione legale su enti di 
interesse pubblico. Mentre 
alla Consob rimane il con-
trollo della qualità su revi-

sori legali e società di revi-
sione legale che hanno inca-
richi presso enti di interesse 
pubblico. Le citate autorità 
possono delegare, in tutto o 
in parte, a enti idonei tale 
compito. I soggetti profes-
sionali verseranno, pertanto, 
un contributo annuo all'au-
torità di vigilanza preposta 
al controllo della qualità. 
Cioè al Mef e alla Consob. 
Chi paga. In attesa del rego-
lamento attuativo, nella re-
lazione tecnica del dlgs si 
fanno delle ipotesi che però 
indicano chiara la rotta da 
seguire su chi deve pagare. 
Mentre per il quantum la 
forchetta è abbastanza am-
pia. Vediamo il calcolo del 
Mef. La maggior parte dei 
revisori attualmente iscritti 
nel registro dei revisori con-
tabili (circa 140 mila) sono 
persone fisiche che hanno 
un'operatività ridotta nel 
settore della revisione. In 
questo caso il controllo del-
la qualità è poco oneroso e 
si può stimare una durata 
media di ciascuna ispezione 
di quattro giorni uomo, per 
un costo complessivo nel-
l'ordine di circa 1.500 a i-
spezione, comprensivi della 
remunerazione dell'ispetto-
re, dei costi di trasferta e 

logistici e del ribaltamento 
dei costi fissi della Consob. 
Se si moltiplicano 1.500 eu-
ro per i 140 mila iscritti si 
ottiene un costo totale di 
210 milioni di euro. Consi-
derando che il controllo del-
la qualità su tutti gli iscritti 
sarà effettuato nell'arco dei 
sei anni, avremo un costo 
complessivo annuo di 35 
milioni di euro. Che suddi-
visi per ciascun iscritto sono 
250 medi per revisore. Per-
tanto il contributo a carico 
di ciascun iscritto nel regi-
stro dei revisori legali per il 
processo di controllo della 
qualità potrà quindi variare 
da un minimo di circa 50 a 
un massimo di circa 5 mila 
per le società di revisione 
legale di maggiori dimen-
sioni. Tuttavia il Mef potrà 
avvalersi su base conven-
zionale di altri enti per lo 
svolgimento dei propri 
compiti, anche di quelli ri-
guardanti il controllo della 
qualità, contenendo i costi 
con «risorse rivenienti dai 
contributi degli iscritti». 
 

Cristina Bartelli  
Ignazio Marino 
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Negli enti di interesse pubblico 
Società e professionisti sullo stesso piano. Per sette anni 
 

egli enti di interesse 
pubblico la nomina 
del revisore persona 

fisica avrà una durata di set-
te anni. Se la nomina ri-
guarda una società di revi-
sione, questa resterà in cari-
ca nove anni, ma anche in 
tal caso il responsabile della 
revisione dovrà essere sosti-
tuito dopo sette esercizi. È 
quanto emerge dalla lettura 
dello schema di dlgs appro-
vato venerdì in Cd. Che e-
videnzia una equivalenza 
sostanziale fra società di 
revisione e revisore persona 
fisica. Gli enti di interesse 
pubblico. Nel decreto rela-
tivo al recepimento della 
direttiva 2006/43 /Ce le so-
cietà vengono suddivise in 
due categorie: 1) società di 
capitali contemplate dal co-
dice civile; 2) enti di inte-
resse pubblico. Queste ulti-
me (ampliate all'ultimo 
momento con gli istituti di 
pagamento di cui alla diret-
tiva 2009/64/Ce, gli istituti 
di moneta elettronica ed agli 
intermediari finanzieri ex 
art. 107 del Testo unico 

bancario) introdotte dagli 
art. 39 e seguenti della di-
rettiva 43/2006, rappresen-
tano una diversa e più am-
pia categoria rispetto a quel-
la dei soggetti che emettono 
strumenti finanziari quotati 
sui mercati regolamentati, 
che per i vasti interessi 
coinvolti, vengono sottopo-
ste a una specifica ed incisi-
va disciplina di controlli. 
Negli enti di interesse pub-
blico, nelle società control-
late da enti di interesse pub-
blico, nelle società che con-
trollano enti di interesse 
pubblico e nelle società sot-
toposte con questi ultimi a 
comune controllo, peraltro, 
la revisione legale non può 
essere esercitata dal collegio 
sindacale. La Consob, tutta-
via, si riserva la possibilità 
di emanare un regolamento 
in proposito, al fine di am-
pliare le possibilità di revi-
sione ad opera del collegio 
nel caso di società ritenute 
di non significativa rilevan-
za nell'ambito del gruppo. 
La durata degli incarichi 
di revisione. La Consob ha 

potestà regolamentare circa 
l'individuazione delle situa-
zioni che possono compro-
mettere l'indipendenza del 
revisore. In proposito l'arti-
colo 17 del decreto, nell'ot-
tica di assicurare l'indipen-
denza dei soggetti incaricati 
della revisione legale, fissa 
in nove esercizi per le socie-
tà di revisione e in sette per 
i revisori legali, la durata 
dell'incarico di revisione 
negli enti di interesse pub-
blico. Tale incarico non può 
essere rinnovato o nuova-
mente conferito se non sia-
no decorsi almeno tre eser-
cizi dalla data di cessazione 
del precedente. Il limite 
temporale massimo di dura-
ta dell'incarico di responsa-
bile della revisione è fissato 
in sette esercizi. Alla sca-
denza, il medesimo soggetto 
non può assumere nuova-
mente tale incarico, neppure 
per conto di una diversa so-
cietà di revisione legale, se 
non siano decorsi almeno 
due anni dalla cessazione 
del precedente. Amplia-
mento dei compiti del col-

legio sindacale. Ampliati 
sembrano, poi, negli enti di 
interesse pubblico, i compiti 
del collegio sindacale che, 
ai sensi dell'art. 19, sembra 
assorbire quello del Comita-
to per il Controllo Interno 
previsto dal codice di auto-
disciplina delle quotate (tali 
funzioni sarebbero poi as-
sorbite dal Consiglio di 
Sorveglianza e dal comitato 
per il controllo sulla gestio-
ne nelle società con gover-
nante non tradizionali). Es-
so sarà infatti chiamato a 
vigilare sul processo di in-
formativa finanziaria, sul-
l'efficacia dei sistemi di 
controllo interno, di revi-
sione interna, se applicabile 
e di gestione del rischio, 
sulla revisione legale dei 
conti annuali e dei conti 
consolidati, sull'indipenden-
za della società di revisione, 
in particolare per quanto 
concerne la prestazione di 
servizi non di revisione al-
l'ente sottoposto alla revi-
sione legale dei conti. 
 

Luciano De Angelis 
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Trecento emendamenti al dl milleproroghe 

Sfratti, proroga al 31/12/2010 
 

 in arrivo la proroga 
della sospensione degli 
sfratti fino al 31 di-

cembre 2010. Lo prevede 
un emendamento di Lucio 
Malan, relatore del decreto 
milleproroghe in discussio-
ne in commissione Affari 
Costituzionali al Senato. 
Sono oltre trecento gli e-
mendamenti presentati al 
decreto «milleproroghe» (si 
veda quanto anticipato Ita-
liaOggi del 21/01/2010) e 
che contiene, tra l'altro, la 
riapertura dei termini per lo 
scudo fiscale. Tra le propo-
ste di modifica che verranno 

votate a partire da domani, 
c'è anche un pacchetto del 
relatore, Lucio Malan del 
Pdl che spiega di averne de-
positate «qualche decina». 
Per quanto riguarda la que-
stione delle zone franche 
urbane, Malan sottolinea 
come ci sia «un certo mo-
vimento», anche nella mag-
gioranza. «Su quello, sotto-
linea, «il governo ha pro-
messo di dire qualcosa». Il 
problema, aggiunge, è che 
la norma, così come è stata 
modificata, potrebbe portare 
a dover rinegoziare le age-
volazioni con l'Ue, ma, ag-

giunge, «il governo sentito 
in via informale ci ha detto 
che al momento, così com'è, 
è di difficile applicazione». 
Per quanto riguarda, infine, 
la questione dei fondi all'e-
ditoria, Malan, a proposito 
dell'emendamento biparti-
san per una proroga dell'en-
trata in vigore della norma 
che prevede un tetto agli 
stanziamenti assicura che 
«sarà considerato con atten-
zione». La Commissione di 
Palazzo Madama inizierò a 
riunirsi per esaminare le 
proposte di modifica oggi 
pomeriggio alle 15.Diverse 

le proposte di modifica an-
che da parte della maggio-
ranza. Il senatore del Pdl, 
Maurizio Saia ha presentato 
un emendamento di modifi-
ca in favore dei dipendenti 
pubblici che abbiano con-
tratto un prestito con una 
società finanziaria dietro 
cessione di un quinto dello 
stipendio o della pensione e 
che attualmente possono 
rinegoziarne i termini solo 
dopo che siano scaduti i due 
quinti del tempo del presti-
to. L'emendamento di Saia 
cancella il limite temporale 
per la rinegoziazione. 
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CORTE DI CASSAZIONE 

L'avviso annullato in giudizio 
non frena la cartella Tarsu 
 

egittima la cartella di 
pagamento Tarsu 
fondata sulla dichia-

razione del contribuente an-
che se l'avviso di accerta-
mento del comune, per lo 
stesso anno di imposta e con 
il quale si contesta una su-
perficie maggiore, è stato 
annullato in giudizio. Lo ha 
stabilito la Corte di cassa-
zione che, con la sentenza n. 
753 del 19 gennaio 2010, ha 
accolto il ricorso del comu-
ne di Teramo, dichiarando 
legittima la cartella di pa-
gamento (fondata sulla di-
chiarazione) da questo noti-
ficata a un contribuente che 
aveva impugnato l'atto e a-
veva vinto la causa. In po-
che parole, secondo la se-
zione tributaria, non opera 
nel campo delle imposte in-
dirette il divieto di iscrivere 

a ruolo un tributo «non de-
finitivamente accertato». 
Nel principio richiamato in 
sentenza si legge chiara-
mente che «in tema di ri-
scossione della tassa per lo 
smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani, il dlgs 15 novembre 
1993, n. 507, art. 72 non 
includendo tra le disposi-
zioni richiamate del dpr 29 
settembre 1973, n. 602, 
quella contenuta nell'art. 15, 
relativa alla misura delle 
iscrizioni a ruolo in caso di 
accertamenti non definitivi 
(norma, peraltro, il cui am-
bito applicativo è stato e-
spressamente limitato alle 
sole imposte sui redditi dal 
dlgs 26 febbraio 1999, n. 
46, art. 19), consente l'im-
mediata iscrizione integrale 
a ruolo, con soprattasse ed 
interessi, della tassa, pur se 

non definitivamente accer-
tata». Ma non basta. Secon-
do gli Ermellini a questo 
punto il comune avrebbe 
potuto addirittura iscrivere a 
ruolo l'intera imposta accer-
tata e non limitarsi ad iscri-
vere solo quella «correlata 
alla dichiarazione del con-
tribuente, senza procedere 
all'iscrizione a ruolo del-
l'imposta accertata». In più, 
si legge nel passaggio suc-
cessivo, «i due giudizi, l'uno 
avente per oggetto l'impu-
gnazione della cartella esat-
toriale e l'altro, l'avviso di 
accertamento, hanno peti-
tum e causa petendi diffe-
renti e non possono e non 
hanno nessuna interferenza 
fra loro». Il caso riguarda 
un'azienda di Teramo alla 
quale era stato notificato un 
avviso di accertamento Tar-

su con il quale si chiedeva 
la maggiore imposta, data, 
aveva sostenuto l'ente loca-
le, la maggiore estensione 
della proprietà rispetto a 
quanto dichiarato. La con-
tribuente aveva impugnato 
l'atto impositivo ottenendo 
l'annullamento. Ma il co-
mune aveva iscritto a ruolo 
l'imposta sulla base della 
superficie di chiarata. La 
società aveva impugnato la 
cartella ma questa volta ha 
perso la partita definitiva-
mente. Infatti, dopo la dop-
pia vittoria di merito circa la 
nullità della cartella, la Cas-
sazione ha ribaltato il ver-
detto sancendone invece la 
legittimità. 
 

Debora Alberici 
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La sezione autonomie della Corte conti ha posto la parola fine a una 
querelle iniziata nel 2008 

Enti, mani libere sul personale 
Senza il dpcm nessun obbligo di ridurre l'incidenza delle spese 
 

n assenza del dpcm at-
tuativo dell'articolo 76, 
comma 5, del dl 

112/2008, convertito in leg-
ge 133/2008, le amministra-
zioni locali non hanno l'ob-
bligo di ridurre l'incidenza 
della spesa di personale sul 
totale delle spese correnti 
(si veda ItaliaOggi del 9 di-
cembre 2008). La delibera-
zione 3/2010 della Corte dei 
conti, sezione autonomie, 
dirime definitivamente, an-
che se con un certo ritardo, 
una questione che si protrae 
da oltre un anno, da quando, 
cioè, la sezione regionale di 
controllo del Veneto, col 
parere 8 ottobre 2008, n. 
120, aveva sostenuto esat-
tamente il contrario: cioè, la 
disposizione dell'articolo 
76, comma 5, dovesse con-
siderarsi immediatamente 
operativa, anche in assenza 
del dpcm. A ruota, molte 
altre sezioni regionali si e-
rano conformate al parere 
della sezione veneta, susci-
tando nelle amministrazioni 
non pochi problemi di carat-
tere operativo, derivanti dal-
l'assenza assoluta di un pa-
rametro per applicare la 
norma. La delibera della se-
zione autonomie appare e-
stremamente rilevante, per-
ché afferma che dell'articolo 
76 si applichi, in mancanza 

del dpcm, solo il comma 7, 
che pone il divieto di effet-
tuare assunzioni a qualsiasi 
titolo nei confronti degli en-
ti nei quali l'indice delle 
spese di personale su quelle 
correnti sia uguale o supe-
riore al 50%. E tale affer-
mazione è contenuta in una 
deliberazione espressamente 
adottata allo scopo di coor-
dinare le varie interpreta-
zioni espresse dalle sezioni 
regionali di controllo, in 
quasi un anno e mezzo. In 
effetti, la tesi dell'immediata 
precettività dell'articolo 76, 
comma 5, non poteva con-
siderarsi appagante. Il pare-
re citato della sezione Vene-
to ritenne che il dpcm previ-
sto dall'articolo 76, comma 
5, non avrebbe funzione at-
tuativa, ma solo il compito 
di personalizzare in base a 
vari criteri l'entità della ri-
duzione delle spese di per-
sonale rispetto a quelle cor-
renti, senza condizionare 
l'immediatezza dell'obbligo 
di riduzione. Ostano a que-
sta visione alcuni elementi 
di riflessione. Il dpcm ha il 
compito di definire i para-
metri e criteri di virtuosità, 
ai quali correlare «obiettivi 
differenziati di risparmio». 
Dunque, attualmente la 
norma non individua quali 
sono gli enti virtuosi, rispet-

to a quelli non virtuosi; né 
fornisce indicazione alcuna 
sull'obiettivo di risparmio 
da conseguire. Poiché tale 
obiettivo è differenziato, si 
può certamente supporre 
che esso sarà più elevato, 
quanto meno virtuoso risulti 
l'ente, e viceversa. Ma, in 
mancanza dei parametri, 
non risulta possibile sapere 
quanto e come ridurre la 
spesa. Il dpcm, allora, as-
sume verosimilmente fun-
zione attuativa e di un pre-
cetto normativo per ora a-
stratto e valido esclusiva-
mente nei riguardi degli enti 
che denuncino un indice 
della spesa di personale pari 
o superiore al 50% di quelle 
correnti, ai sensi del comma 
7 dell'articolo 76. Per altro, 
di recente la stessa sezione 
Veneto, col parere 9 aprile 
2009, n. 26 aveva rivisto le 
sue posizioni, affermando 
che «bisogna comunque 
precisare che, come già ri-
cordato nei precedenti pare-
ri 16/2009 e 22/2009, l'art. 
76 comma 5 ha introdotto 
una norma di principio che 
troverà piena attuazione con 
l'emanazione del dpcm di 
cui al comma successivo». 
La sezione autonomie, co-
me di recente la sezione 
Lombardia (parere 973 del 
2009, in data 16 novembre 

2009), ha, in ogni caso, cor-
rettamente evidenziato che 
attualmente l'unico obbligo 
operante è la riduzione pro-
gressiva del tetto di spesa in 
termini assoluti, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 557, 
della legge 296/2006, speci-
ficando che tale riduzione 
vada annualmente rapporta-
ta alla spesa dell'anno pre-
cedente. Solo con la vigenza 
del dpcm scatterà l'ulteriore 
obiettivo di riduzione della 
spesa in termini di inciden-
za sulla spesa corrente. In 
questi giorni la Conferenza 
unificata sta verificando il 
testo del dpcm, in ritardo 
già di ben più di un anno. È 
auspicabile che i criteri di 
contenimento tengano conto 
della situazione di crisi eco-
nomica, causa per molti enti 
locali di un repentino ab-
bassamento delle spese cor-
renti, dovuto alla simmetri-
ca riduzione delle entrate 
correnti, allo scopo di non 
creare un altro cortocircuito 
operativo negli enti locali, 
dopo quello delle interpre-
tazioni eccessivamente re-
strittive sull'articolo 76, 
comma 5. 
 

Luigi Oliveri 

 
Il Testo della delibera sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli articoli del 
giorno 
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Il divieto vale anche per i consigli locali 

Danno erariale, polizze nulle 
 

l divieto di sottoscrivere 
contratti assicurativi che 
coprono il rischio danno 

erariale, posto dalla legge 
finanziaria 2008, si applica 
anche agli organi rappresen-
tativi dei consigli dei pro-
fessionisti. Ne consegue che 
tutti gli eventuali contratti 
stipulati in data successiva 
all'1/1/2008, sono nulli e il 
soggetto che ha firmato il 
contratto, così come il bene-
ficiario, sono tenuti al rim-
borso di una somma pari a 
dieci volte l'ammontare dei 
premi stabiliti nel predetto 
contratto. Lo afferma il 
Consiglio nazionale dei dot-
tori commercialisti e degli 
esperti contabili, nel testo 
del parere n. 19/2010, con il 
quale ha fatto luce sull'ap-

plicazione delle disposizioni 
contenute all'articolo 3, 
comma 59 della legge fi-
nanziaria 2008, anche agli 
ordini locali. Una conclu-
sione che, estensivamente, 
si intende applicabile non 
solo ai dottori commerciali-
sti, ma anche a tutte le cate-
gorie degli ordini professio-
nali. Come si ricorderà, la 
norma sopra richiamata 
prevede la nullità del con-
tratto di assicurazione che 
un ente pubblico stipula a 
favore dei propri ammini-
stratori, per i danni derivanti 
dall'espletamento dei loro 
compiti istituzionali, qualo-
ra tale contratto copra anche 
la responsabilità degli stessi 
amministratori per danni 
erariali e per responsabilità 

contabile. Norma che pre-
vede, altresì, in caso di vio-
lazione, oltre all'immediata 
nullità del contratto, anche 
una sanzione «ad hoc», pari 
a dieci volte il relativo pre-
mio assicurativo, nei con-
fronti di chi materialmente 
sottoscrive il contratto e an-
che del soggetto beneficia-
rio. Come ha rilevato il 
Consiglio, la magistratura 
contabile sul punto ha ormai 
preso un indirizzo giuri-
sprudenziale univoco. Se un 
ente pubblico, infatti, si ad-
dossa l'onere di una tutela 
assicurativa per i propri 
amministratori o dipendenti 
che copra la responsabilità 
contabile, pone in essere 
un'azione che contrasta con 
il principio costituzionale 

che sancisce la responsabili-
tà personale dei funzionari e 
dipendenti pubblici (cfr. 
Corte dei conti Sicilia n. 
3504/2006). Pertanto, il 
Consiglio ha affermato che 
sono nulli i contratti stipula-
ti dall'1/1/2008 dagli ordini 
locali a favore dei propri 
consiglieri che coprono il 
rischio danno erariale deri-
vante dall'espletamento dei 
compiti istituzionali, in 
quanto i consiglieri, in qua-
lità di componenti dell'or-
gano che rappresenta a li-
vello locale la categoria 
professionale, rientrano «a 
tutti gli effetti nell'ambito di 
applicazione della norma». 
 

Antonio G. Paladino 
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Una sentenza della Ctp di Taranto: i contribuenti devono poter eser-
citare il diritto di difesa 

Nulle le cartelle senza motivazioni 
Devono essere ben chiare le ragioni dell'iscrizione al ruolo 
 

empre più spesso la 
magistratura tributaria 
annulla le cartelle di 

pagamento notificate dagli 
agenti della riscossione per-
ché gravemente carenti di 
motivazione, non essendo 
sufficienti i sintetici dati 
nelle stesse riportati. In ef-
fetti, è opportuno evidenzia-
re come le cartelle di paga-
mento si limitino a riportare 
semplici riferimenti nume-
rici: importo dovuto e tipo-
logia di imposta. Pertanto, 
dagli scarni riferimenti spe-
cificati nelle cartelle, appare 
chiaro come il contribuente 
non sia assolutamente in 
grado di conoscere le ragio-
ni, di fatto e di diritto, poste 
alla base della pretesa tribu-
taria. Di conseguenza, vi è 
l'impossibilità per il contri-
buente di esercitare il pro-
prio diritto di difesa costitu-
zionalmente garantito dal-
l'art. 24. Tale breve premes-
sa è strettamente correlata a 
un'importante sentenza e-
manata recentemente dalla 
Commissione tributaria pro-
vinciale di Taranto (Sez. 4 - 
pronunciata il 5 novembre 
2009 e depositata il 18 di-
cembre 2009), la quale ha 
annullato la cartella di pa-
gamento, emessa a seguito 
di controllo formale effet-
tuato ai sensi dell'art. 36-ter 
dpr 600/1973, e impugnata 
dal contribuente in quanto 
sprovvista di adeguata mo-
tivazione. Nella fattispecie 
esaminata dal collegio la 
cartella di pagamento era 
stata il primo atto con il 

quale il contribuente era ve-
nuto a conoscenza della pre-
tesa erariale. L'Agenzia del-
le entrate aveva omesso di 
fare precedere la cartella di 
pagamento dalla comunica-
zione di irregolarità prevista 
dall'ultimo comma dell'art 
36-ter del dpr 600/73, con la 
conseguenza che il contri-
buente non era stato parte-
cipato della «(_) indicazione 
dei motivi che hanno dato 
luogo alla rettifica degli im-
ponibili, delle imposte,(_), 
per consentire anche la se-
gnalazione di eventuali dati 
ed elementi non considerati 
o valutati erroneamente in 
sede di controllo formale_». 
La sola cartella di pagamen-
to diviene così strumento 
inidoneo per l'Agenzia delle 
entrate per ottenere la sod-
disfazione del proprio credi-
to se in essa non sono speci-
ficati i motivi per i quali l'i-
scrizione a ruolo è stata ef-
fettuata. In effetti, non es-
sendo giunta la comunica-
zione, è la cartella stessa 
che deve indicare sulla base 
di quali elementi e per quali 
ragioni l'amministrazione 
finanziaria avanza la pretesa 
erariale, altrimenti la mede-
sima è illegittima per caren-
za di motivazione. Effetti-
vamente, è necessario evi-
denziare come, nel caso de 
quo, sia stato violato l'art. 7 
dello Statuto dei diritti del 
contribuente (legge 212 del 
27 luglio 2000) che stabili-
sce come gli atti dell'ammi-
nistrazione finanziaria deb-
bano essere motivati «(_) 

secondo quanto prescritto 
dall'art. 3 della legge 
241/1990, concernente la 
motivazione dei provvedi-
menti amministrativi, indi-
cando i presupposti di fatto 
e le ragioni giuridiche che 
hanno determinato la deci-
sione dell'amministrazio-
ne». Orbene, contrariamente 
a quanto affermato nella 
suddetta norma, gli uffici 
pretendono di soddisfare il 
dettato normativo, indican-
do, come nel caso di specie, 
l'importo dovuto e il tipo di 
imposta iscritto a ruolo. 
Conseguentemente, preclu-
dono al contribuente la pos-
sibilità di controllare la le-
gittimità della loro richiesta. 
In effetti, i riferimenti soli-
tamente scritti nelle cartelle 
di pagamento non possono 
lontanamente giustificare la 
totale carenza di motivazio-
ne che caratterizza le stesse, 
perché trattasi di un insuffi-
ciente quanto mai sintetico 
richiamo dal quale non sono 
certo evincibili gli elementi 
e i motivi che hanno deter-
minato il recupero a tassa-
zione. L'orientamento della 
Suprema corte (sentenze del 
16/09/2005, n. 18415 e del 
16/05/2007; n. 11251), con-
ferma, in riferimento al di-
fetto di motivazione della 
cartella di pagamento, quan-
to asserito nella sentenza in 
commento, affermando che 
l'ente impositore ha «l'ob-
bligo di chiarire, sia pure 
succintamente, le ragioni 
dell'iscrizione nel ruolo del-
l'importo dovuto, in modo 

tale da consentire al contri-
buente un non eccessiva-
mente difficoltoso esercizio 
del diritto di difesa». A tale 
orientamento si è poi con-
formata la prevalente giuri-
sprudenza di merito tanto è 
che oramai numerose sono 
le sentenze pronunciate in 
tale senso. Orbene, la sen-
tenza in commento, nell'ac-
cogliere le doglianze del 
ricorrente, evidenzia come 
il provvedimento impugnato 
sia «gravemente carente di 
adeguata motivazione, non 
essendo sufficienti i sintetici 
dati riportati in cartella (_)». 
Alla luce di tutte le argo-
mentazioni svolte, chiaro 
appare come una cartella di 
pagamento «motivata» in tal 
modo, determini non poche 
difficoltà nei contribuenti 
non riuscendo a comprende-
re le reali ragioni della pre-
tesa impositiva a loro cari-
co. Di converso, è d'uopo 
evidenziare come spesso i 
contribuenti si limitino a 
pagare gli importi indicati 
nelle cartelle di pagamento, 
intimoriti dalle conseguenze 
derivanti dal mancato pa-
gamento, senza comprende-
re minimamente le ragioni 
poste alla base della pretesa 
tributaria. Tuttavia, non ci si 
rende conto come il suddet-
to comportamento implichi 
di fatto rinuncia a far valere 
il proprio diritto di difesa. 
Infatti, la possibilità di a-
vanzare successiva istanza 
di rimborso esporrebbe il 
contribuente a un conten-
zioso dagli esiti certamente 

S 



 

 
26/01/2010 

 
 
 

 
 

 32

meno probabili rispetto alla 
impugnazione della cartella 
di pagamento. Contenzioso 
che deriverebbe dal quasi 
certo rifiuto, espresso o taci-
to, da parte dell'Agenzia 
delle entrate alla predetta 
istanza. E infine, vi è da ag-
giungere che la lacuna mo-
tivazionale non potrà essere 
colmata in sede di conten-
zioso dall'Agenzia delle en-
trate considerato che tale 
difetto non è «recuperabile» 
in una fase successiva al 
procedimento amministrati-
vo che si conclude con la 
notifica della cartella di pa-
gamento. La cartella di pa-
gamento «rimane» illegitti-
ma anche se l'Agenzia delle 
entrate dovesse spiegare e-
saustivamente, nelle sue 
controdeduzioni, ragioni e 
motivi della pretesa erariale. 

Il giudizio dinanzi la Com-
missione tributaria non può 
diventare una appendice del 
procedimento amministrati-
vo nel quale l'Agenzia fisca-
le rimodula la legittimità del 
proprio operato. Il contri-
buente non può essere espo-
sto a una interminabile a-
zione amministrativa che 
prosegue anche dinanzi gli 
organi giurisdizionali. La 
sentenza che si annota si 
caratterizza anche per l'af-
fermazione di altro fonda-
mentale principio di civiltà 
giuridica: la effettività della 
difesa del contribuente. In-
fatti, è ben noto come costui 
debba impugnare l'atto im-
positivo e costituirsi in giu-
dizio entro termini perento-
ri, ovvero previsti a pena di 
decadenza, e si continui, di 
converso, ad assistere a co-

stituzioni tardive da parte 
degli uffici fiscali. Orbene, 
nonostante la illegittimità di 
tale prassi gli uffici vengo-
no comunque ammessi alla 
discussione o i documenti 
tardivamente depositati 
vengono presi in considera-
zione ai fini della decisione 
da parte del collegio. Ciò 
comporta una evidente vio-
lazione del diritto di difesa 
del contribuente il quale, 
non potendo prendere co-
gnizione delle controdedu-
zioni, non è in grado di re-
plicarvi. La sentenza in ar-
gomento, dinanzi alla sud-
detta obiezione del difenso-
re del contribuente, ha rite-
nuto di non considerare ai 
fini della decisione le con-
trodeduzione dell'ufficio 
fiscale che, seppur costitui-
tosi nei termini, aveva pre-

sentato tre giorni prima del-
l'udienza di discussione del-
le motivazioni del tutto 
nuove rispetto a quelle for-
mulate in sede di prime 
memorie. Da quanto testé 
asserito, ne deriva la neces-
sità per gli stessi contri-
buenti di rivolgersi a pro-
fessionisti esperti in mate-
ria, al fine di evidenziare i 
profili di illegittimità delle 
cartelle di pagamento. Da 
tutto quanto argomentato, 
un elogio particolare va a 
tutti quei professionisti at-
tenti a interpretare ogni mi-
nimo elemento indicato ne-
gli atti notificati dagli uffici 
ai contribuenti, al fine di 
garantire agli stessi un cor-
retto esercizio del diritto di 
difesa. 
 

Maria Leo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
26/01/2010 

 
 
 

 
 

 33

ITALIA OGGI – pag.36 
 

La Cassazione: è necessario un grave atto di irresponsabilità per ri-
muovere un dirigente 

Manager salvi dalle ristrutturazioni 
La riduzione degli uffici non giustifica la revoca dell'incarico 
 

on si revoca l'inca-
rico a un dirigente 
prima della scaden-

za, al di fuori dei casi previ-
sti dalla legge: mancato 
raggiungimento degli obiet-
tivi, inosservanza di diretti-
ve, illeciti disciplinari (art. 
21 del d.l.vo n. 165/2001). 
La revoca può avvenire solo 
nei casi più gravi di respon-
sabilità dirigenziale e non 
come conseguenza di un 
atto di ristrutturazione. Se 
l'amministrazione, in conse-
guenza dei processi di rior-
ganizzazione, è nell'impos-
sibilità di confermare gli 
incarichi, deve proporne al-
tri agli interessati nei cui 
confronti non abbia espres-
so valutazioni negative. E 
tale concetto è presente nel-
lo stesso decreto Brunetta 
(art. 40, primo comma, del 
d.l.vo. n. 150/2009). Il diri-
gente rimosso illegittima-
mente ha diritto a essere 
reintegrato, ai sensi dell'art. 

18 dello statuto dei lavora-
tori, e risarcito attraverso il 
pagamento delle differenze 
retributive a partire dalla 
revoca dell'incarico. Lo ha 
deciso la Corte di cassazio-
ne, sezioni unite civili, con 
sentenza n. 25254 del 1° 
dicembre scorso, applicando 
nei confronti di un dirigente 
della regione Campania la 
stessa legislazione valida 
per i dirigenti scolastici e 
quelli dell'amministrazione 
centrale dell'istruzione. Il 
dirigente campano aveva 
manifestato, nell'esercizio 
delle sue funzioni, la pro-
pria contrarietà alla realiz-
zazione di progetti di fore-
stazione contenenti gravis-
sime anomalie. Inascoltato, 
aveva presentato denuncia 
alla procura della repubbli-
ca. Rimosso dall'incarico, si 
era rivolto al giudice del la-
voro per essere reintegrato e 
ricevere il pagamento di tut-
te le retribuzioni dovute. 

L'amministrazione campana 
ha sostenuto che la revoca 
discendeva da atti di orga-
nizzazione generale, conte-
stabili solo davanti al giudi-
ce amministrativo non a 
quello ordinario. Per stabili-
re un parallelo con i dirigen-
ti scolastici, è come se in 
seguito ad una ristruttura-
zione della rete scolastica 
venissero soppresse delle 
sedi e i dirigenti scolastici 
perdenti posto venissero ri-
mossi dall'incarico. Poiché 
le ristrutturazioni hanno ca-
rattere discrezionale, sareb-
be facile far coincidere le 
sedi da sopprimere con 
quelle occupate da presidi 
scomodi o non in linea con 
il potere politico, di destra o 
di sinistra che esso sia. Tan-
to più se poi a decidere del 
ricorso dovesse essere il 
giudice amministrativo, che 
ha poteri limitati rispetto a 
quello ordinario ed è più 
favorevolmente orientato 

verso l'amministrazione. Per 
tornare al caso del dirigente 
campano, la Cassazione ha 
sostenuto che anche gli atti 
generali di organizzazione 
dell'amministrazione posso-
no essere disapplicati dal 
giudice ordinario, quando 
sia in gioco l'interesse di un 
pubblico dipendente alla 
conservazione del posto o al 
mantenimento dell'incarico. 
È competente il giudice 
amministrativo solo quando 
la contestazione riguarda il 
corretto esercizio del potere 
amministrativo e ci sono 
dubbi sulla conformità a 
legge degli atti organizzati-
vi, attraverso i quali le p.a. 
definiscono le linee fonda-
mentali di organizzazione 
degli uffici e i modi di con-
ferimento della titolarità su 
di essi (Cass., sez. un., 9 
febbraio 2009, n. 3052). 
 

Mario D'Adamo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N 



 

 
26/01/2010 

 
 
 

 
 

 34

La REPUBBLICA – pag.9 
 

Inchiesta della procura di Roma dopo la denuncia partita dall’ammi-
nistrazione di Montecitorio. L’accusa è di truffa  

Impiegati assenteisti alla Camera 
usavano badge falsi, 17 indagati  
Anomalie nei controlli a campione, viene informato il presidente Fini 
 
ROMA - Qualcuno si è pro-
curato il tesserino del colle-
ga appena andato in pensio-
ne. Qualcun altro un badge 
riservato dell’amministra-
zione, non nominativo. In 
tutti i casi, strumenti utili 
per entrare e uscire como-
damente da Montecitorio 
durante gli orari di ufficio, 
in modo tale che non ne re-
stasse traccia sui rilevatori 
elettronici all’ingresso della 
Camera dei deputati. Una 
truffa pianificata con un 
certo metodo, dato che i 
protagonisti sono impiegati 
e dipendenti appartenenti a 
quasi tutti i settori del-
l’amministrazione parla-
mentare. Come se ci fosse 
stato un fraudolento passa-
parola, un mini piano. Mele 
marce se ne scoprono di 
tanto in tanto in tutti gli uf-
fici pubblici. Ma è la prima 
volta che una truffa del ge-
nere venga scoperta nel 
cuore delle istituzioni, alla 
Camera. Sotto inchiesta so-
no finiti in 17, incastrati 

dall’indagine condotta dalla 
procura della Repubblica di 
Roma, ora alle battute fina-
li. Ma la denuncia delle «a-
nomalie» era partita nel 
2009 per espressa volontà 
del presidente della Camera, 
Gianfranco Fini. Dipendenti 
dei livelli professionali me-
no elevati dei servizi più 
svariati, giusto un paio i 
commessi (assistenti parla-
mentari), la gran parte im-
piegati. Truffa ai danni del-
lo Stato e falso, sono le ac-
cuse per le quali sono stati 
iscritti al registro degli in-
dagati. L’amministrazione 
di Montecitorio avvierà nei 
loro confronti anche un pro-
cedimento disciplinare, 
quando la procura avrà noti-
ficato gli atti. Tutto parte 
grazie ai controlli a cam-
pione che periodicamente 
vengono effettuati a Palaz-
zo. La Segreteria generale 
riscontra le prime anomalie 
nelle registrazioni delle pre-
senze, si scopre che alcuni 
dipendenti, inizialmente po-

chi, risultano presenti anche 
quando non sono al loro po-
sto, non si sa per fare cose, 
per andare dove. Il numero 
uno della burocrazia di 
Montecitorio, Ugo Zampet-
ti, informa in via riservata il 
presidente Fini. In Parla-
mento vige la piena auto-
nomia, la cosiddetta autodi-
chia, gli organi di polizia 
non possono indagare se 
non autorizzati. Si sarebbe 
potuto procedere con un’in-
dagine interna. Invece, pro-
prio Fini dispone l’imme-
diata denuncia alla procura. 
Seguono mesi di indagini, 
delegate all’ispettorato di 
polizia della Camera, mas-
simo riserbo. Gli impiegati 
presunti truffatori vengono 
incastrati - a quanto è trape-
lato ieri dalla procura roma-
na - con prove documentali 
«inequivocabili». Non è 
scontato, per altro, che 
l’indagine escluda ulteriore 
sviluppi e altri coinvolgi-
menti. Uno degli obiettivi 
che si pone ora Montecito-

rio è quello di scoprire da 
dove siano saltati fuori quei 
tesserini, chi li abbia forniti. 
Quando sono state diffuse le 
prime notizie sull’inchiesta, 
ieri, i vertici della Camera 
dei deputati hanno espresso 
soddisfazione per i risvolti 
della «collaborazione tra 
l’autorità giudiziaria e 
l’amministrazione, che ha 
trasmesso in modo comple-
to tutti gli elementi che le 
sono stati richiesti a fini 
probatori di volta in volta». 
Ad ogni modo, tengono a 
precisare, la vicenda non 
avrebbe coinvolto «aspetti 
di sicurezza delle sedi par-
lamentari». Per evitare ulte-
riori sorprese, però, dal me-
se prossimo i tesserini del 
personale saranno tutti so-
stituiti «con badge di ultima 
generazione», destinati ad 
evitare analoghe furberie ai 
danni dell’erario. 
 

Carmelo Lopapa 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.II 
 

"Lascio per il bene della città" 
la resa del sindaco indagato  
Le dimissioni annunciate prima dell’aut aut di Di Pietro al Pd 
 

orno all’Uni-
versità. Ho già 
deciso di di-

mettermi». E’ la tarda mat-
tinata quando il sindaco Fla-
vio Delbono capitola, dopo 
tre settimane d’asse-dio, e 
apre una pagina di storia 
che Bologna non aveva mai 
sfogliato. La fine traumatica 
del mandato, a sette mesi 
appena dalle elezioni. La 
certezza di un commissa-
riamento che il Comune non 
aveva mai conosciuto e che 
potrebbe durare 16 mesi. La 
ricerca di un nuovo sindaco. 
E c’è ancora, sullo sfondo, 
una campagna elettorale in 
Regione che rischia di gio-
carsi tutta sul Cinzia-gate 
bolognese. E’ il finale che 
Delbono non avrebbe mai 
voluto scrivere e che lo co-
stringe a smentire se stesso 
in 48 ore («non mi dimette-
rò neppure in caso di rinvio 
a giudizio», aveva detto sa-
bato uscendo dalla Procura). 
Ma per il sindaco la strada è 
obbligata, dopo una dome-
nica trascorsa a scrutare 
giornali che lo crocefiggono 
in prima pagina, a rincuora-
re la figlia più grande Mar-
tina, ad ascoltare i big di 

partito che gli chiedono di 
mutare rotta, a incontrarsi a 
casa di Giorgio Prodi con 
Vasco Errani e il Professore 
che gli consigliano la svolta. 
E un lunedì mattina che si 
apre con l’annuncio sulla 
prima pagina di Repubblica: 
"Il sindaco di Bologna pron-
to a dimettersi: «Prima vie-
ne la città"». Ha ancora un 
dubbio, Delbono: se tener 
duro fino a un eventuale 
rinvio a giudizio. «Altrove, 
in Lombardia - ancora spie-
ga agli amici - non se ne 
vanno: né se un sindaco è 
indagato e neppure se viene 
mandato a processo». Ma la 
resistenza crolla a mezzo-
giorno, quando Antonio Di 
Pietro annuncia una confe-
renza stampa a Bologna. Il 
leader dell’Italia dei Valori 
viene a chiederne la testa, 
minacciando di far saltare 
l’al-leanza in regione a due 
mesi dal voto. «Le dimis-
sioni le dò io, non me le 
faccio chiedere da nessu-
no», reagisce allora il primo 
cittadino. All’una, convoca i 
capigruppo della sua mag-
gioranza e annuncia quello 
che due ore dopo ripeterà al 
consiglio comunale e poi ai 

cronisti. «Ho deciso di di-
mettermi da sindaco e penso 
di aver fatto la cosa giusta: 
sono innocente e lo dimo-
strerò. Ma la mia difesa in 
sede giudiziaria rischia di 
avere ripercussioni negative 
per il Comune. La storia e la 
cultura di Bologna sono di-
verse da quelle di altre città 
e per me Bologna viene 
prima di tutto». In un lampo 
i siti dei quotidiani, le agen-
zie e i telegiornali diffondo-
no la notizia. Quasi una li-
berazione per i vertici del 
Pd che lodano il «gesto no-
bile». Delbono ha ancora 
stampata in faccia la soffe-
renza di chi è costretto a 
gettare la spugna. «Addolo-
rato e ferito» lo definisce 
Libero Mancuso. «Vorrei 
mangiare un boccone in pa-
ce, ma se siete crudeli, torno 
in ufficio e mangio un pani-
no», dice il sindaco, quasi 
implorando i cronisti. Mez-
z’ora al Divinis, per mettere 
a punto i dettagli della con-
ferenza stampa, mentre Di 
Pietro annuncia missione 
compiuta: «Abbiamo fatto 
un buon lavoro e Delbono 
ha fatto bene a darci un ta-
glio». Un addio che «spon-

taneamente o spontanea-
mente deve avvenire al più 
presto: questione di ore, non 
si settimane». Il resto è cro-
naca. Delbono in diretta te-
levisiva ripete la sua deci-
sione di lasciare, al più pre-
sto, forse dopo l’approva-
zione del Bilancio prevista 
entro questo sabato. I partiti 
si scontrano. E lui si presen-
ta davanti ai cronisti, prima 
terreo, poi più disteso, come 
uno che si sta togliendo dal-
lo stomaco un peso insop-
portabile. «Non ho mai spe-
so soldi pubblici per fini 
privati», insiste. Riconosce 
«la leggerezza» di non ave-
re distinte l’attività ammini-
strativa e la sfera privata. E 
distilla per l’ex fidanzata 
Cinzia Cracchi, diventata 
grande accusatrice, una sola 
frase: «Ho visto un livore e 
un accanimento che ha sor-
preso anche me». Non una 
parola sulle indagini in cor-
so secretate dalla Procura. 
Come sta? «Benino», l’u-
nica battuta che si concede. 
Sconfitto, ma leggero, Del-
bono, ormai ex sindaco, 
corre dalla madre. 
 

Luciano Nigro 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.II 
 

Richiesta bipartisan in Consiglio: "Maroni consenta alla città di anda-
re alle urne". Sacconi: "Vedremo se si può intervenire"  

Per legge elezioni non prima del 2011  
in attesa di una deroga governa il Prefetto 
 

n anno e mezzo di 
amministrazione 

dipende da quattro 
giorni di "ritardo". Non si 
tratta di una considerazione 
politica, ma puramente tec-
nica: il termine per rasse-
gnare le dimissioni in tempo 
per poter andare alle urne 
quest’anno e votare un nuo-
vo sindaco in coincidenza 
delle regionali, era il 21 
gennaio. Solo 4 giorni pri-
ma della decisione del sin-
daco. Il decreto di sciogli-
mento del Consiglio Comu-
nale avrebbe dovuto essere 
emanato «non oltre» il 24 
gennaio 2010. Adesso inve-
ce si rischia di dover arriva-
re fino alla primavera del 
2011 con il Comune com-
missariato, cioè con l’am-
ministrazione affidata a un 
commissario, senza giunta e 
senza consiglio comunale. 

Un’ipotesi che si vorrebbe 
scongiurare sia da destra 
che da sinistra. Il consiglio 
comunale ieri ha votato 
all’unanimità un ordine del 
giorno per chiedere al Mini-
stro degli Interni, Roberto 
Maroni, di «consentire il 
ricorso alle urne in tempi 
abbreviati». Il Ministro del 
Welfare, Maurizio Sacconi, 
in serata a Bologna ha detto 
che l’esecutivo «valuterà», 
ma non è semplice. «Certo 
che la città soffrirebbe di un 
lungo periodo di gestione 
commissariale, soprattutto 
perché ha già avuto una 
lunga gestione commissa-
riale con Cofferati - ha detto 
Sacconi - Ma non è detto 
che, in materia elettorale, il 
decreto d’urgenza si possa 
fare». Si tratterebbe di un 
decreto «ad urbem» del Go-
verno, altrimenti si guarda a 

complicate procedure nelle 
more del Testo unico degli 
enti locali. Di sicuro oggi 
c’è la legge in vigore, spie-
gata chiaramente dalla cir-
colare del Ministero dell’In-
terno arrivata in Prefettura il 
16 dicembre. Due pagine 
che parlano chiaro: se Del-
bono avesse rassegnato le 
dimissioni giovedì, sarebbe 
rientrato nei casi previsti 
dalla legge 165 del 20 no-
vembre 2009. Cioè la legge 
che anticipa la "finestra" per 
lo svolgimento delle elezio-
ni comunali e provinciali tra 
il 15 marzo e il 15 giugno di 
quest’anno per poterle svol-
gere insieme alle regionali. 
Una legge nata per le esi-
genze dei comuni della pro-
vincia dell’Aquila colpite 
dal terremoto, i cui effetti si 
estendono a «tutte le regioni 
a statuto ordinario». La data 

della consultazione elettora-
le è stata fissata al 28 mar-
zo, con una nuova scadenza, 
il 24 gennaio, per i casi co-
me Bologna, cioè le città 
che «necessitano il rinnovo 
elettivo delle amministra-
zioni comunali per motivi 
diversi dalla scadenza natu-
rale del mandato». Per re-
stare dentro i termini, le di-
missioni presentate dai sin-
daci tra l’1 e il 21 gennaio 
2010 diventano «efficaci e 
irrevocabili» in due giorni. 
Dopodiché, lasciata passare 
questa ipotesi, si apre la 
prospettiva di un anno e 
mezzo, fino alla primavera 
del 2011, senza guida poli-
tica. 
 

Eleonora Capelli 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.II 
 

Multe, pronta la sanatoria  
per 132 mila "vecchie bollette"  
Valgono 60 milioni: Tursi spera di incassarne almeno 8 
 

e prime letterine ar-
riveranno a marzo. 
Chi ha accumulato 

multe entro il 31 dicembre 
2004, "dimenticando" di 
pagarle entro i termini pre-
scritti - o non avendole ri-
cevute in tempo - ed essen-
do quindi a rischio di pigno-
ramento, potrà farlo entro 
120 giorni dal ricevimento 
della missiva, con la possi-
bilità, anziché sanzioni e 
oneri accessori, di pagare 
solo la sanzione minima 
(con un 8% in più della "ba-
se") e un aggio del 4%. Poi, 
prima delle vacanze 
d’agosto, il Comune farà il 
conto di quanto è entrato 
nelle vogliose casse comu-
nali, in questa maniera. Nel 
bilancio di previsione 2010 
l’assessore al Bilancio 
Franco Miceli aveva stimato 
8 milioni di euro; non sono 
un po’ pochi, a fronte di 132 
mila cartelle esattoriali dal 
valore stimato di 119 milio-
ni? «Quei numeri sono veri, 
però dobbiamo considerare 

che in molti casi più cartelle 
sono riconducibili ad 
un’unica persona, e che c’è 
da fare un lungo lavoro di 
ripulitura e controllo, già in 
corso tra Equitalia, vigili 
urbani e anagrafe per de-
pennare eventuali doppioni, 
pagamenti già effettuati, ma 
anche decessi o trasferimen-
ti - spiega Miceli - Inoltre, 
quello è i valore delle multe 
maggiorate di sanzioni e 
oneri; il valore reale è intor-
no ai 60 milioni di euro, 
forse meno. La nostra valu-
tazione è che circa il 10% 
degli aventi diritto partecipi 
al condono; per questo ho 
stimato 8 milioni da inserire 
a bilancio. Ovviamente tan-
to meglio, se saranno di 
più». Nel bilancio di previ-
sione il valore delle multe è 
quindi salito a 38 milioni di 
euro proprio per gli 8 milio-
ni della sanatoria; sia per 
l’anno in corso che nel pre-
cedente, il totale incassato 
dalle contravvenzioni è sta-
to stimato in 30 milioni, che 

erano 36 nel 2008. E, te-
nendo conto della sanatoria, 
stima l’assessore al bilan-
cio, per i prossimi mesi non 
sono previsti altri arrivi 
massicci di cartelle arretrate 
com’è stato per gli 87 mila 
avvisi bonari di conciliazio-
ne (per circa 200 mila con-
travvenzioni singole) piovu-
ti tra novembre e dicembre 
nelle case dei genovesi e per 
il cui pagamento è stato sti-
lato un vademecum di age-
volazioni con le associazio-
ni dei consumatori. Miceli 
conta di licenziare entro 
febbraio, forse già nelle 
prossime due settimane, la 
delibera che dà appunto il 
via libera al condono, cui 
hanno aderito dieci grandi 
città italiane, delle quali la 
capofila è Roma che già la 
scorsa settimana ha fatto 
partire le prime comunica-
zioni agli interessati. Non 
tutte le amministrazioni ita-
liane hanno aderito alla "de-
finizione agevolata", cioè 
alla sanatoria delle vecchie 

multe, varata dal governo la 
scorsa estate; in molti casi si 
è valutato poco corretto fare 
un regalo a chi per anni non 
ha pagato le sanzioni rispet-
to a chi l’ha fatto subito, ma 
prevalentemente i comuni 
che hanno deciso di sì, in-
vece, hanno pensato alla ne-
cessità di avere nuovi introi-
ti. Miceli chiarisce che va 
ancora definito il regola-
mento della manovra, a par-
tire dall’invio delle comuni-
cazioni, mentre i pagamenti 
dovrebbero essere effettuati, 
come accade di solito, attra-
verso gli sportelli Equitalia 
o con bollettini di conto cor-
rente. «Ci sono già state 
molte richieste di informa-
zioni agli sportelli del Mati-
tone - conclude Miceli - ma 
non c’è bisogno di farlo: gli 
interessati riceveranno l’av-
viso a casa, da marzo in 
poi». 
 

Donatella Alfonso 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Mascherine antismog in Consiglio 
il Comune: basta con gli allarmismi  
Il sindaco: abbassate i riscaldamenti. L’opposizione occupa l’aula 
 

opposizione met-
te le mascherine 
bianche, occupa i 

banchi della giunta al-
l’inizio del consiglio comu-
nale di ieri. Pretende e ot-
tiene un’interruzione dello 
stanco dibattito sull’urbani-
stica per costringere la giun-
ta a spiegare cosa faccia 
contro l’inquinamento. Infi-
ne, chiusa la seduta, occupa 
l’aula con un pugno di con-
siglieri, fra i quali i capi-
gruppo del Pd, Pierfrance-
sco Majorino, e del Pdci, 
Francesco Rizzati. Carlo 
Montalbetti di Milano Civi-
ca e il verde Enrico Fedri-
ghini si portano il sacco a 
pelo per la notte: «In due 
anni - accusa Fedrighini - la 
giunta ha fatto passi indietro 
malgrado Ecopass, antepo-
nendo agli interessi generali 
quelli particolari, per esem-
pio dei commercianti». Si 
torna a discutere di smog a 
Palazzo Marino. La protesta 
è annunciata, siamo al quat-
tordicesimo (dall’11 al 24, 
secondo i dati ufficiali) 
giorno consecutivo di supe-
ramento della soglia del 
Pm10. Diciottesimo dall’i-
nizio dell’anno. Letizia Mo-

ratti è seccata di fronte al 
quadro emergenziale dipin-
to dall’opposizione. Perciò 
in mattinata convoca un 
vertice con il vicesindaco 
Riccardo De Corato, l’as-
sessore all’Ambiente Paolo 
Massari e, per il Pdl, il ca-
pogruppo Giulio Gallera e il 
vice coordinatore cittadino 
Marco Osnato per confezio-
nare una risposta che tenga 
conto anche del fuoco ami-
co del presidente della Pro-
vincia. Guido Podestà, in-
fatti, chiede le targhe alter-
ne. «Sono un costo sociale e 
non producono risultati ap-
prezzabili» risponde Osna-
to. Anche Legambiente le 
trova inutili. In aula si pre-
sentano De Corato e Massa-
ri: «Basta allarmismi: i dati 
dimostrano che la qualità 
dell’aria è migliorata dal 
1979 a oggi. Nel gennaio 
2009 è andata peggio di 
quest’anno. Si può e si deve 
fare di più ma è sbagliato 
parlare di emergenza». 
Stanno peggio, dice De Co-
rato, sia città come Berga-
mo e Brescia che «regioni 
"rosse" come l’Emilia Ro-
magna» (e qui ci siamo) «e 
il Veneto» (e qui ci siamo 

un po’ meno). Al vertice 
della mattina si decide che i 
vigili del Nucleo ambiente 
intensificheranno i controlli 
sulla temperatura degli edi-
fici pubblici e privati, per-
ché i limiti siano rispettati. 
Una decina di giorni fa 
Massari aveva annunciato 
9.100 controlli sulle caldaie 
per la campagna 2010 di 
contenimento dei consumi, 
ma nell’inverno 2008-2009 
ne erano stati effettuati ben 
di più, 13.500. Ora De Co-
rato avverte che le verifiche 
riguarderanno 53.000 stabili 
privati. Nel pomeriggio il 
consigliere politico del sin-
daco, Giampiero Borghini, 
confabula a lungo con Mon-
talbetti e Fedrighini, che 
raccontano: «Gli abbiamo 
spiegato che chiediamo 
l’estensione di Ecopass a 
tutti i veicoli e la fine, subi-
to, della deroga ai diesel 
Euro 4 senza filtro antipar-
ticolato». Due proposte che 
alla Moratti non dispiaccio-
no. «La sinistra non faccia 
allarmismo sullo smog» di-
ce il consigliere ed europar-
lamentare Carlo Fidanza. 
Ma è il leghista Matteo Sal-
vini a chiedere «targhe al-

terne tutti i giorni dalle 7 
alle 19 dal 1° febbraio, per 
almeno un mese. E chiusura 
sperimentale del centro dal 
1° marzo». Le mamme del 
comitato "Ora (d’) Aria!" 
reclamano «la città chiusa al 
traffico il sabato e la dome-
nica, per far respirare i no-
stri bambini». Sabato alle 
10.30 manifesteranno in 
piazza della Scala. In aula, 
Maurizio Baruffi replica 
con durezza a un paragone 
di De Corato con Frosinone, 
che nel 2009 ha avuto più 
giorni di sforamento delle 
polveri: «Milano non può 
paragonarsi a Frosinone, ciò 
che non si vuol dire è che si 
è fatto troppo poco e la sa-
lute dei milanesi peggiora. I 
dati del gennaio 2010 sono 
meglio del gennaio 2009, è 
vero. La giunta però non 
dice che sono peggio del 
gennaio 2008. Per l’e-
mergenza, serve il blocco 
del traffico, come misure 
strutturali l’aumento delle 
corsie preferenziali, più 
bike sharing, la revisione 
dell’Ecopass». 
 

Stefano Rossi 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VII 
 

Sentinelle di quartiere, si parte  
La Regione dà il via libera da marzo. Il Pd: marketing elettorale 
 

ra è ufficiale: c’è il 
via libera della Re-
gione al "controllo 

del vicinato". La risposta 
del Pirellone alle ronde pa-
dane di leghista memoria si 
fonda sul «marketing di si-
curezza». Ovvero, «un son-
daggio a livello locale per 
evidenziare problemi e bi-
sogni della gente e indivi-
duare le soluzioni». Un po’ 
sull’impronta del modello 
seguito in passato dalla 
Svizzera e dalla Gran Bre-
tagna con le sentinelle di 
quartiere. Si parte da Mila-
no, dalle vie dello shopping 
come corso Buenos Aires, 
via Dante, corso Vercelli, 
via Ripamonti, via Paolo 
Sarpi, via Padova, viale 
Monza e molte altre ancora, 
dove, da marzo, i negozianti 
esporranno una locandina 

multilingue con il logo 
«Zona sottoposta a controllo 
del vicinato» con la sagoma 
di un poliziotto che appog-
gia le mani sulle spalle di 
una famiglia, riprodotta in 
nero su campo giallo. 
L’accordo tra le principali 
associazioni dei negozianti 
sarà presentato in settimana. 
«Nulla a che fare con le 
ronde leghiste - chiarisce 
subito l’ex presidente di As-
sobaires Paolo Uguccioni - 
ma un nuovo servizio di so-
lidarietà che i negozianti 
mettono a disposizione dei 
cittadini. Per dire loro: se 
hai un problema e magari ti 
hanno rubato il portafoglio, 
entra che ti diamo una ma-
no». Si tratta della principa-
le novità resa possibile dal 
progetto di riforma della 
polizia locale promosso 

dall’assessore regionale Ste-
fano Maullu, approvato po-
chi giorni fa dalla giunta di 
Roberto Formigoni, che 
domani approderà in com-
missione Affari istituziona-
li. «Il problema della rela-
zione tra immigrazione, so-
prattutto irregolare, e crimi-
nalità persiste con gravi ri-
cadute sulla sicurezza in 
Lombardia - sostiene Maul-
lu - Ogni azione, come è 
sempre più evidente, non 
può restare isolata dal resto 
delle strategie. La sicurezza 
non può aspettare». La leg-
ge prevede anche incentivi 
economici ai Comuni che 
metteranno in rete tra loro 
tutti i comandi delle varie 
forze dell’ordine, per favo-
rire lo scambio di informa-
zioni. E la creazione di un 
unico albo regionale dei 

comandanti di polizia loca-
le. Il tutto con l’obiettivo di 
favorire «una collaborazio-
ne più ampia ed energica tra 
tutti gli attori in gioco per 
definire su base regionale 
un’unica strategia operati-
va». Scettica l’opposizione 
di centrosinistra. «Più che di 
sicurezza - commenta il 
consigliere regionale del Pd 
Giuseppe Civati - mi sem-
bra un’iniziativa di marke-
ting elettorale. Guarda caso, 
si moltiplicano queste ini-
ziative quando c’è da rinno-
vare qualche incarico. Al 
contrario, noi chiediamo 
che venga ripristinato il de-
centramento. Alle delazioni 
preferiamo il ritorno di una 
politica più vicina a chi vive 
nei quartieri». 
 

Andrea Montanari 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VII 
 

Lombardo assume 3 mila precari dal Comune  
La società che gestisce i pip passa sotto il controllo della Regione 
 

a Regione prende in 
carico la Spo, Socie-
tà per l’occupazione 

fino a oggi gestita di fatto 
dal Comune di Palermo. 
Con un provvedimento del 
governatore Raffaele Lom-
bardo, Palazzo d’Orleans 
entra a piedi uniti nella ge-
stione di 3.400 Pip, che da 
tempo chiedono di essere 
stabilizzati. E così sarà, per-
ché saranno contrattualizza-
ti alla Multiservizi, e per i 
Pip si annuncia un aumento 
della busta paga dai 600 eu-
ro al mese di oggi, una sorta 
di sussidio, ad almeno mille 
euro con un regolare con-
tratto a 30 ore settimanali. Il 
governatore Lombardo to-
glie quindi dalla Gesip un 
bacino che veniva mantenu-
to dal 2002 con fondi della 
Regione, ma che era gestito 
di fatto da Palazzo delle 
Aquile. Lo fa con una de-
termina presidenziale che 
acquisisce le quote della 
Spo per trasferirle alla Mul-
tiservizi. «Stiamo ancora 

studiano i passaggi tecnici, 
si tratta di un percorso mol-
to complesso», dice il ra-
gioniere generale Enzo 
Emanuele. La nuova socie-
tà, che comunque si chiame-
rà sempre Spo, sarà certa-
mente controllata al 100 per 
cento dalla Regione. I 3.400 
Pip però, per entrare a far 
parte di una società di Pa-
lazzo d’Orleans, dovranno 
essere inquadrati in contratti 
regolari, mentre fino ad og-
gi hanno avuto solo un as-
segno di solidarietà. I 
sindacati chiedono l’ap-
plicazione del contratto del 
commercio a 30 ore. Il che 
significherebbe un aumento 
della busta paga di almeno 
400 euro al mese. Ma da 
dove la Regione prenderà i 
fondi necessari a contrattua-
lizzare un bacino così va-
sto? Per Riccardo Sa-vona, 
presidente Udc della Com-
missione Bilancio del-l’Ars 
che da tempo lavora per il 
trasferimento dei Pip in ca-
po alla Regione, l’opera-
zione sarà a costo zero: «Al 

a costo zero: «Al momento 
gli assegni familiari sono 
interamente a carico dalla 
Spo, mentre in una società 
regionale diven-teranno a 
carico dell’Inps con un ri-
sparmio di 8,5 milioni di 
euro - dice Savona, uno dei 
pochi Udc vicini a Lombar-
do - Inoltre per tre anni la 
società non pagherà tasse, 
così la spesa per la Regione 
sarà sempre pari a 36 milio-
ni di euro». Anche perché 
difficilmente sa-ranno as-
sunti dalla Regione tutti i 
3.400 Pip: molti sono vicini 
alla pensione, altri da tempo 
non lavorano più nel bacino 
perché in carcere. Così, 
conti alla mano, si parla di 
un passaggio alla Regione 
di circa 2.800 Pip. I sinda-
cati sono a dir poco soddi-
sfatti: «Finalmente inizia un 
percorso di sta-bilizzazione 
per questi lavoratori che da 
anni prestano servizio per il 
Comune di Palermo», dico-
no Mimma Calabrò e Salvo 
Barone della Cisl Fisacat. 

Lombardo toglie così la ge-
stione della Spo al Comune. 
Una gestione che fino a og-
gi ha garantito ai politici 
che ruotano attorno a Palaz-
zo delle Aquile assunzioni 
(circa 100 gli amministrativi 
della Spo) ma soprattutto ha 
fatto lavorare i Pip per Pa-
lazzo delle Aquile, non solo 
nella pulizia delle scuole 
comunali ma anche in quel-
la delle spiagge. Dalla Re-
gione minacciano di togliere 
questi servizi al Comune di 
Palermo per spostare altrove 
i Pip. Un doppio schiaffo 
quindi per Palazzo delle 
Aquile anche se, a quanto 
pare, ad avallare questa ope-
razione alla fine è stato lo 
stesso sindaco Diego Cam-
marata, che da anni subiva 
la pressione dei Pip che 
chiedevano di essere stabi-
lizzati. 
 

Antonio Fraschilla 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.13 
 

FOCUS – La mappa dell’aria 

Inquinamento, le 57 città fuorilegge 
Sono quelle che nel 2009 hanno superato i limiti europei – Napoli 
(156 giorni irrespirabili) è in testa alla classifica -  Secondo Legam-
biente i 200 euro per l’acquisto di nuove bici andrebbero destinati 
invece alle piste ciclabili 
 

on credo che 
allargare le 
braccia sia 

una risposta». Solitario (o 
quasi), in una delle regioni 
più inquinate d’Europa, due 
giorni fa il sindaco di Vi-
cenza, Achille Variati, s’è 
preso la sua responsabilità. 
E domenica ha bloccato la 
circolazione. Lo stesso han-
no fatto i primi cittadini di 
Pordenone, Cordenons e 
Porcia: auto ferme nei centri 
cittadini da sabato, perché le 
polveri nell’aria avevano 
superato i limiti per tre 
giorni di seguito. Milano e 
Lombardia invece non pre-
vedono blocchi d’emer-
genza, anche se l’inquina-
mento non scende sotto i 
limiti ormai da 14 giorni. In 
Emilia Romagna, lo scorso 
7 gennaio, sono ripartiti i 
«giovedì del polmone»: 
blocco preventivo del traffi-
co esteso alla maggior parte 
delle auto. Nella lotta allo 
smog, le città italiane avan-
zano in ordine sparso. In 
assenza di un piano 
d’azione nazionale, atteso 
da anni e ancora in «fase di 
stesura», ognuno lotta con i 
propri strumenti. Con la cer-
tezza che, quegli strumenti, 
non bastano. Perché, tra le 
88 maggiori città italiane, 
57 l’anno scorso hanno 
sballato i limiti di inquina-
mento previsti dalle leggi 
europee. Le città più in-
quinate - Storicamente 

gennaio è un mese nero per 
lo smog. Le città più soffe-
renti in quest’avvio di 2010 
sono Milano, Padova e Vi-
cenza, che hanno superato 
per 18 giorni i 50 micro-
grammi per metro cubo di 
polveri sottili. Quella soglia 
non andrebbe superata per 
più di 35 volte nell’intero 
anno. Il conto è facile: in 
meno di quattro settimane, 
queste città hanno già bru-
ciato oltre la metà del «bo-
nus» concesso per dodici 
mesi. Niente di nuovo, al-
meno per il «catino» pada-
no, chiuso dalle montagne e 
tra le più sfortunate regioni 
d'Europa per il naturale ri-
cambio d’aria. Il meteo, 
quest’anno, quanto sta in-
fluendo? «L’aria fredda è 
più densa e più pesante— 
risponde Sergio Borghi, di-
rettore dell’Osservatorio 
meteorologico Milano-
Duomo —, quindi tende a 
ristagnare maggiormente. 
Un po’ di mobilità potrebbe 
arrivare da venti settentrio-
nali o da correnti calde dalle 
zone adriatiche». Arrive-
ranno, queste correnti? «Per 
i prossimi giorni— spiega 
l’esperto — è possibile un 
po’ di dinamismo, ma pro-
babilmente non sufficiente a 
portare grossi benefici». La 
classifica delle città più in-
quinate nel 2009 è stata 
messa a punto nel rapporto 
Mal’aria di Legambiente: 
Napoli al primo posto (156 

superamenti), seguita da 
Torino (151), Ancona (129) 
e Ravenna (126). Milano è a 
108 giorni di aria irrespira-
bile, Venezia a 60. Ma il 
quadro complessivo del ba-
cino padano è drammatico: 
tutti i capoluoghi della 
Lombardia e dell’Emilia 
Romagna sono fuori dal li-
mite di legge, 7 su 8 in 
Piemonte, 6 su 7 in Veneto. 
«A fronte di questo disastro 
— spiega Andrea Poggio, 
vicedirettore di Legambien-
te — continuiamo ad ascol-
tare annunci e vediamo po-
litiche di incentivo che non 
hanno nessuna ricaduta». 
Esempio: l’incentivo di 200 
euro per l’acquisto di nuove 
bici: «A cosa è servito, se in 
città le biciclette non si pos-
sono usare? Non abbiamo 
guadagnato neanche un "ci-
clista". Quei soldi andavano 
dati ai Comuni per creare 
piste ciclabili. Bisogna su-
perare l’equazione infra-
strutture uguale autostrade». 
Buone pratiche e troppe 
auto - In dieci anni Bolzano 
ha alzato la percentuale di 
mobilità ciclistica dal 5 al 
20 per cento. Nel centro di 
Milano, il bike sharing del 
Comune ha raccolto oltre 12 
mila abbonati in poco più di 
un anno. Quasi un quarto 
dei taxi in Lombardia sono 
ecologici (auto ibride o a 
metano/gpl) grazie agli in-
centivi regionali, che però 
non sono sufficienti per tutti 

i tassisti che vorrebbero 
convertirsi alla macchina 
«verde». «Deve passare il 
concetto che ognuno può 
fare qualcosa», ripete il sin-
daco di Vicenza, Variati, 
richiamando il «valore for-
mativo» delle domeniche a 
piedi, ormai abbandonate 
dalla maggior parte degli 
enti locali italiani. Spostan-
do lo sguardo al contesto 
più generale, si scopre però 
che molti sforzi rischiano di 
naufragare. Roma, ad esem-
pio, ha un tasso di motoriz-
zazione tra i più alti al 
mondo: 76 auto ogni 100 
abitanti, oltre il triplo di 
New York (20). Secondo le 
stime di Legambiente, gli 
abitanti dei capoluoghi, in 
media, fanno appena un 
viaggio e mezzo a settimana 
con i trasporti pubblici; le 
zone a traffico limitato di-
minuiscono invece che au-
mentare (da 2,38 metri qua-
dri per abitante del 2008, ai 
2,08 metri quadri del 2009); 
la velocità media delle auto 
nelle città non supera mai i 
25 chilometri orari. Signifi-
ca congestione. E smog. Il 
monito dell’Europa - La 
Commissione europea ha 
aperto una procedura di in-
frazione contro l’Italia per 
«il persistente superamento 
dei valori limite di inqui-
namento». La nuova diretti-
va del 2008 concede però 
agli Stati la possibilità di 
una proroga se dimostreran-

«N 



 

 
26/01/2010 

 
 
 

 
 

 42

no di poter rientrare sotto le 
soglie entro il 2011. Una 
prima richiesta di moratoria 
da parte dell’Italia è stata 
bocciata a settembre. Entro 
marzo dovrebbe arrivare il 
verdetto sulla seconda ri-
chiesta: se sarà negativo, il 
fascicolo potrebbe passare 

alla Corte europea. L’ipo-
tesi peggiore è quella di pe-
santi multe. Il documento 
della Commissione chiari-
sce, almeno in parte, di chi 
sono le responsabilità per 
l’aria avvelenata in Italia. 
Per la pianura padana, ad 
esempio, la Commissione 

considera «le condizioni 
climatiche avverse» come 
elemento di oggettiva diffi-
coltà. Il punto critico però è 
un altro: l’Europa riconosce 
l’impegno della maggior 
parte delle istituzioni locali, 
ma a settembre ha chiarito 
che «senza misure nazionali 

i soli provvedimenti regio-
nali non bastano». Come 
dire: le città, quantomeno, 
dimostrano buona volontà. 
Ora tocca al governo. 
 

Gianni Santucci  
Armando Stella  
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CORRIERE DELLA SERA – pag.13 
 

A Firenze procedimento giudiziario contro il presidente delle Regio-
ne e l’ex sindaco 

«Non hanno bloccato il traffico». A processo 
 

FIRENZE — In città lo 
hanno ribattezzato il «pro-
cesso allo smog» e, dopo 
una dozzina di udienze i-
struttorie, l’11 febbraio en-
trerà nel vivo del dibatti-
mento. È il primo, dal 2005, 
a contestare ad amministra-
tori pubblici l’obbligo (di-
satteso secondo l’accusa) di 
conseguire l’abbattimento 
dell’inquinamento urbano 
come previsto dall’Unione 
europea. Tra gli imputati, 
nomi eccellenti delle istitu-
zioni fiorentine e toscane: il 
presidente della Regione 
Claudio Martini, l’ex sinda-
co di Firenze e oggi eurode-
putato Leonardo Domenici, 
l’ex assessore all’Ambiente 
dei Verdi, Marino Artusa, i 
primi cittadini e assessori (o 
ex tali) di alcuni comuni 
dell’hinterland fiorentino. In 
tutto sono quattordici gli 
amministratori sotto proces-
so accusati di aver violato 
gli articoli 328 (primo 
comma) e 674 del Codice 
penale, ovvero di aver o-
messo «l’adozione di prov-

vedimenti per ridurre 
l’inquinamento», di aver 
«determinato emissioni mo-
leste» e di non aver predi-
sposto un piano di interven-
to per fronteggiare l’in-
quinamento. Insomma, se-
condo il pm di Firenze Giu-
lio Monferini, gli ammini-
stratori, dal 2005 ai primi-
mesi del 2007, avrebbero 
sottovalutato l’allarme in-
quinamento da polveri sotti-
li, il Pm 10, e da biossido di 
azoto. E avrebbero dunque 
disatteso la normativa euro-
pea senza introdurre «prov-
vedimenti emisure per la 
tutela della salute dei citta-
dini». Se riconosciuti col-
pevoli, rischiano una con-
danna sino a due anni di 
carcere. Tra i testimoni due 
ministri: Altero Matteoli, 
ascoltato come ex ministro 
dell’Ambiente, e l’attuale 
titolare del dicastero, Stefa-
nia Prestigiacomo, che de-
porrà l’11 febbraio. Durante 
le prime udienze, la procura 
ha presentato i dati di uno 
studio condotto dal profes-

sor Annibale Biggieri 
dell’Università di Firenze, 
secondo il quale dal 2003 al 
2006 ogni giorno nell’area 
interessata all’inchiesta so-
no morte 25 persone «di in-
quinamento dell’aria», o 
meglio da malattie a esso 
correlate come tumori al 
polmone e insufficienza re-
spiratoria. Altre, centinaia, 
ne moriranno in futuro. Nel-
lo studio si specifica che le 
minime riduzioni produco-
no effetti significativi sulla 
salute ma ciononostante «a 
Firenze e nel suo hinterland 
non si è registrata alcuna 
riduzione del traffico» e 
dunque la qualità dell’aria 
non è migliorata. Anche la 
difesa ha presentato relazio-
ni di esperti che dimostrano 
l’inutilità di provvedimenti 
per bloccare il traffico delle 
città. «L’inquinamento da 
polveri sottili non è un fe-
nomeno locale — osserva 
l’avvocato Pier Matteo Lu-
cibello, difensore dell’ex 
sindaco di Firenze, Leonar-
do Domenici— ma interessa 

il comprensorio, le grandi 
arterie, le autostrade, i pro-
blemi atmosferici. Come ha 
detto durante il processo il 
ministro Matteoli, provve-
dimenti tampone come lo 
stop al traffico non servono 
a niente. Sono necessari, 
invece, un coordinamento 
nazionale e iniziative per 
sostituire imezzi inquinanti, 
come la rottamazione, che 
però sono recenti». France-
sco Bevacqua, legale del 
presidente della Regione 
Martini, ha presentato studi 
dell’Istituto superiore di sa-
nità e dell’Ispes. «Dimo-
strano senza ombra di dub-
bio— spiega — che la qua-
lità dell’aria non si può 
combattere a livello locale. 
Ultimamente lo ha ricono-
sciuto anche l’Unione euro-
pea, che ha lanciato un mo-
nito al nostro Paese perché 
si faccia carico del proble-
ma a livello governativo e 
non locale». 
 

Marco Gasperetti 
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MILANO FINANZA – pag.8 
 

Assifact, l'associazione delle società di factoring, denuncia i fatti in 
banca d'Italia 

Debiti della Pa incagliati per legge 
La Finanziaria ha stabilito nuovi interventi restrittivi. E i piani di Con-
sip,Abi e Sace per liberare la liquidità faticano a decollare 
 

impegno ce l'hanno 
messo tutti. Ma 
sbloccare quella 

montagna di crediti vantati 
dalla imprese italiane nei 
confronti della pubblica 
amministrazione sembra 
un'impresa titanica. Il decre-
to anticrisi, varato dal go-
verno prima dell'estate, a-
veva tra i punti portanti pro-
prio la velocizzazione dei 
pagamenti della pubblica 
amministrazione alle azien-
de, con il chiaro obiettivo di 
dare liquidità alle imprese 
asfissiate dalla stretta credi-
tizia. Ma a oggi la situazio-
ne sembra ancora immutata 
e una parte di quella settan-
tina di miliardi di euro di 
crediti vantati dai privati 
verso la Pa restano bloccati 
per legge, come denunciato 
da Assifact (l'associazione 

dei factor italiani) in un do-
cumento recentemente in-
viato in Banca d'Italia. «Si 
tratta in pratica di provve-
dimenti normativi che impe-
discono alle pubbliche am-
ministrazioni di effettuate i 
pagamenti previsti relati-
vamente ai propri debiti», 
hanno scritto da Assifact 
guidata dal segretario gene-
rale Alessandro Carretta. 
«Con la Finanziaria 2010, 
per esempio, è stato dispo-
sto il blocco delle azioni e-
secutive nei confronti delle 
aziende sanitarie e ospeda-
liere delle regioni sottoposte 
a rientro e commissariate, 
prevedendo tra l'altro che i 
relativi debiti insoluti pro-
ducano esclusivamente gli 
interessi di legge». Ma an-
che la Finanziaria 2008 ha 
ridotto da sette a tre anni il 

periodo entro il quale i fon-
di stanziati e non utilizzati 
per i pagamenti devono es-
sere considerati «perenti a-
gli effetti amministrativi», 
con l'obbligo di richiedere 
una reiscrizioni nel bilancio 
degli esercizi successivi per 
effettuare il pagamento. O-
stacoli che si aggiungono al 
fatto che anche le altre ini-
ziative pensate dal governo 
per liberare i crediti stenta-
no a decollare. L'intenzione 
di mettere in campo Consip 
(la centrale acquisti delle 
pubblica amministrazione) 
per effettuare operazioni di 
factoring promosse dal de-
bitore, per esempio, è rima-
sta ancora un progetto sulla 
carta. Le uniche novità sono 
state le convenzioni firmate 
tra cinque istituti (Popolare 
Emilia Romagna, Popolare 

Sondrio, Iccrea. Friuladria e 
Banca Monte Parma) con la 
Sace, l'assicuratore del cre-
dito controllato dal Tesoro, 
per concedere finanziamenti 
utilizzando come garanzia i 
crediti vantati verso la pub-
blica amministrazione (con 
la copertura assicurativa sul 
50% degli importi). Anche 
quest'ultimo è un intervento 
che è stato previsto nel de-
creto anticrisi di giugno 
scorso. Ma gli ultimi accor-
di (altri sono in cantiere) 
sono stati firmati appena la 
scorsa settimana e prima 
che i fondi arrivino alle im-
prese ci vorrà certamente 
altro tempo. 
 

Anna Messia 
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SECOLO XIX – pag.8 
 

Oggi il decreto approda in Senato 
Zone franche, malumori bipartisan su Tremonti 
Al momento senza esito la mediazione di Scajola. Un emendamen-
to del Pd: servono altri 200 milioni. Ma il Tesoro non molla 
 

ROMA - Il governo non ci 
ripensa sulle zone franche. 
Il ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, non sem-
bra disposto a fare marcia 
indietro sui vantaggi fiscali 
per 22 Comuni, fra i quali 
Ventimiglia, che il decreto 
Milleproroghe ha cancellato 
con un colpo di spugna mo-
tivato da vincoli di bilancio. 
Contro lo stop agli sgravi 
introdotti nel 2006 dal go-
verno Prodi per favorire la 
nascita di nuove imprese 
sono scesi in campi i sindaci 
dell'Anci decisi a dare bat-
taglia in Senato, dove da 
oggi il decreto approvato a 
dicembre scorso affronterà 
il voto in commissione Af-
fari costituzionali. I sindaci, 
che domani saranno ascolta-
ti dalla commissione, ave-
vano chiesto al Tesoro di 
stralciare la norma che 
smantella le agevolazioni, 
ma da via XX Settembre 
ancora non è arrivata un se-
gnali distensivo nonostante 
l'opera di mediazione messa 
in campo dal ministro dello 

Sviluppo Claudio Scajola. 
«Ancora non abbiamo avuto 
una risposta», hanno fatto 
sapere fonti vicine a Scajo-
la, in attesa delle mosse di 
Tremonti. Una conferma 
indiretta della scarsa dispo-
nibilità del Tesoro a tornare 
sui suoi passi arriva dal re-
latore del provvedimento, il 
senatore Pdl Lucio Malan, 
che fino a ieri sera non ave-
va proposto modifiche per 
conto del governo: «Non ho 
ricevuto indicazioni. Il testo 
sulle zone franche rimane 
per ora quello varato a di-
cembre dal Consiglio dei 
ministri. Ho chiesto al Teso-
ro una relazione più appro-
fondita sulla questione, che 
ancora non mi è pervenuta», 
ha detto Malan al Secolo 
XIX. «Da quello che mi ri-
sulta, il timore è che la 
norma sulle zone franche, 
così come era concepita 
prima del Milleproroghe, ri-
sulti inapplicabile», ha 
spiegato Malan. Di fronte 
alla retromarcia di Tremon-
ti, si registra una certa ma-

retta anche nella maggio-
ranza dato che gli sgravi 
scomparsi a favore dei Co-
muni (18 sono al Sud) han-
no una valenza bipartisan: 
«In commissione sono e-
mersi dubbi soprattutto sul 
fatto che l'attuale versione 
delle agevolazione per le 
zone franche debba essere 
di nuovo sottoposta la va-
glio dell'Unione europea», 
ha sottolineato il relatore. 
Ma il governo intanto rima-
ne sulla sua posizione, che 
in sintesi è questa: i 100 mi-
lioni stanziati sono una co-
pertura insufficiente per 
concedere esenzioni Irpef e 
Irap, che vanno dai 5 ai 14 
anni. Si arriverà a un qual-
che compromesso? Malan 
non si è sbilanciato: «Veri-
ficheremo se davvero si 
tratta di una missione im-
possibile». Nel frattempo, in 
commissione sono stati de-
positati 300 emendamenti al 
decreto: uno, a firma Malan, 
piacerà anche ai sindaci in 
rivolta perché sospende gli 
sfratti per tutto il 2010. 

Senza una proposta di com-
promesso del Tesoro, la bat-
taglia sulle zone franche si 
combatterà a colpi di emen-
damenti perché i sindaci 
non intendono rinunciare 
agli sconti Irpef e Irap che 
Tremonti ha declassato a 
contributi comunali su lei e 
versamenti previdenziali. 
Un cambiamento di rotta 
che, di fatto, rappresenta 
una vera e propria pietra 
tombale per le zone franche, 
concepite come poli di at-
trazione per le piccole e 
piccolissime imprese allet-
tate quasi esclusivamente da 
una fiscalità di vantaggio. Il 
Pd ieri ha rilanciato con un 
pacchetto di emendamenti, 
che prevedono il ripristino 
delle zone franche e un fi-
nanziamento integrativo di 
200 milioni, che difficil-
mente otterrà il via libera 
del Tesoro. Ma il duello è 
appena agli inizi.  
 

Michele Lombardi 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.38 
 

Il Comune, le assunzioni 
Vigili, funzionari e ragionieri: scatta il concorso 
Via alla corsa per 534 posti, venerdì il bando sulla Gazzetta Ufficia-
le. Il sindaco: test a prova di brogli 
 

enerdì, al 
massimo mar-
tedì, saranno 

tolti tutti i veli sul concorso 
del Comune. In quelle date 
sarà pubblicato sulla Gaz-
zetta ufficiale». L'annuncio 
è del sindaco Rosa Russo 
Iervolino e dell'assessore al 
Personale Enrica Amaturo. 
Atteso per la fine del 2009, 
c'è stato un leggero slitta-
mento. L'attesa in città è 
enorme, la fame di lavoro di 
questi tempi è eccezionale. 
In ballo ci sono la bellezza 
di 534 posti di lavoro di me-
dio alto profilo. Quindi u-
n'occasione soprattutto per i 
giovani, per i neolaureati e 
neodiplomati. Nelle edicole 
stanno appesi fogli pirata in 
bella vista e coloratissimi 
che raccontano già come si 
può affrontare questo con-
corso e cosa occorre per as-
sicurarsi un posto di lavoro. 
Nonostante non sia stato an-
cora pubblicato il regola-
mento. Il generale dei vigili 
urbani Luigi Sementa addi-
rittura è andato già in Pro-
cura ad allertare i magistra-
ti. Perché 170 posti sono 
riservati ai caschi bianchi e 
c'è chi già sta vendendo cor-

si a creduloni pronti a sbor-
sare migliaia di euro per in-
dossare quella divisa. In-
somma, la macchina degli 
imbroglioni si è messa in 
moto e bisogna stare attenti. 
Sindaco e assessore però 
sono convinte che il rischio 
non sfiorerà il primo con-
corso di Palazzo San Gia-
como a 20 anni dall'ultimo. 
«Il nostro - raccontano - è 
un concorso a prova di bro-
gli e sarà un modello per 
tutto il Paese». L'allusione è 
alla telefonata ricevuta dal 
ministro Renato Brunetta 
che ha apprezzato quanto 
sta facendo il Comune: 
«Abbiamo avuto i compli-
menti dal ministro - la con-
ferma della Iervolino e del-
l'Amaturo - che vuole usare 
questo concorso come for-
mato standard per il recluta-
mento nella pubblica ammi-
nistrazione. Quanto ai mani-
festi antimbroglioni come 
promesso li faremo». Poi 
sul ritardo nell'indizione del 
concorso: «C'è stato e non è 
dovuto a noi ma al Ripam 
perché era venuto meno il 
membro designato dal mini-
stero dell'Interno ora è stato 
nominato, siamo in attesa 

solo della gazzetta ufficiale. 
Quindi è questione di gior-
ni: o venerdì oppure martedì 
il concorso verrà pubblicato 
sulla Gazzetta». Ma cosa è 
il Ripam? E Perché Palazzo 
San Giacomo è sicuro di 
essere al riparo dai brogli? 
Il Comune - nella sostanza - 
ha scelto di affidare l'intera 
procedura concorsuale alla 
Commissione interministe-
riale per l'attuazione del 
progetto Ripam (Riqualifi-
cazione delle Pubbliche 
Amministrazioni), compo-
sta da rappresentanti del 
ministero della Pubblica 
Amministrazione e dell'In-
novazione, del ministero del 
Tesoro e del ministero del-
l'Interno. Tale scelta, oltre a 
garantire la gestione dell'in-
tera procedura concorsuale 
dalla predisposizione del 
bando alla comunicazione 
della graduatoria dei vinci-
tori, offre al Comune l'uti-
lizzo dell'intera struttura e 
della consolidata esperienza 
del Formez. «In questo mo-
do - spiegano ancora dal 
Comune - sarà garantita la 
primaria esigenza di massi-
ma trasparenza alla proce-
dure di reclutamento con 

una fortissima riduzione dei 
costi di gestione e dei tempi 
di reclutamento». Le prove 
preselettive e tecniche si 
svolgeranno nei prossimi 6 
mesi. Le assunzioni avver-
ranno gradualmente utiliz-
zando i risparmi già accan-
tonati e quelli che si forme-
ranno successivamente a 
seguito dei pensionamenti. 
Ciò consentirà di assumere i 
primi 200 lavoratori entro 
fine anno e la restante parte, 
pari a 331 circa, entro la 
primavera del 2011. Le spe-
se per bandire il concorso 
saranno recuperate con il 
bollo che ciascun parteci-
pante dovrà apporre alla do-
manda e poiché si presume 
un'affluenza ingente addirit-
tura ci sarà la possibilità di 
recuperare qualche soldo. 
Nel bando si terrà in consi-
derazione l'esperienza matu-
rata dagli Lsu anche se - 
come annunciato - i profili 
richiesti sono medio alti 
mentre tra i lavoratori so-
cialmente utili è difficile 
trovare diplomati e laureati. 
 

Luigi Roano 
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IL DENARO – pag.18 
 

ECONOMIA E GIUSTIZIA 

Scandalo derivati: udienza preliminare 
 

 iniziata ieri l'udienza 
preliminare a carico di 
Gaetano Bassolino, 

figlio del Governatore della 
Campania, e di altre 12 per-
sone per lo scandalo deriva-
ti. Il processo si sta svol-
gendo a Milano: il giudice 
per le indagini preliminari, 
Simone Luerti, si è riservato 
ieri, in occasione dell'aper-
tura dell'udienza prelimi-
nare relativa ai derivati sot-
toscritti dal Comune di Mi-
lano, di decidere in data 2 
febbraio riguardo alle ecce-
zioni preliminari presentate 
dalla difesa. Fra le eccezioni 
preliminari presentate dagli 

avvocati della difesa c'è la 
richiesta di nullità dell'atto 
di chiusura delle indagini e 
del decreto di rinvio a giu-
dizio, per mancata traduzio-
ne in inglese dei documenti. 
Lo scorso novembre sono 
state formulate 17 richieste 
di rinvio a giudizio per 
quattro banche e 13 persone 
accusate di truffa aggravata 
ai danni del Comune di Mi-
lano. Il procedimento, in cui 
il Comune è parte offesa, 
riguarda i derivati sul bond 
trentennale da 1,68 miliardi 
lanciato nel 3005 stipulati 
tra il Comune di Milano e le 
quattro banche. Le banche 

in questione sono Jp Mor-
gan, Deutsche Bank, la fi-
liale londinese di Ubs e 
quella di Dublino di Depfa 
Bank. Fra le i3 persone ci 
sono ex funzionari del Co-
mune di Milano e fun-
zionari degli istituti di cre-
dito. I funzionari delle quat-
tro banche coinvolte nell'in-
chiesta, assieme a Giorgio 
Porta, ex direttore generale 
del Comune di Milano, e a 
Mauro Mauri, esperto inca-
ricato della ristrutturazione 
del debito comunale, secon-
do l'accusa, avrebbero truf-
fato "dolosamente" l'ammi-
nistrazione comunale. Gli 

istituti bancari, infatti, "era-
no stati selezionati" dal 
Comune di Milano per "u-
n'emissione obbligazionaria 
in vista della ristrutturazio-
ne del debito". Gli imputati 
sono accusati, tra le altre 
cose, di aver certificato 
"falsamente" la "sussistenza 
delle condizioni di con-
venienza economica per 
l'Ente territoriale", allo sco-
po di arrivare all'emissione 
obbligazionaria, invece di 
suggerire la "rinegoziazione 
dei mutui" stipulati dal Co-
mune, causando così "pas-
sività" per l'amministrazio-
ne. 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.31 
 

Provincia, dipendenti malaticci  
Migliore, ma solo di poco, il dato che è riferito a Palazzo dei Bruzi: + 
37% 
 

a cura Brunetta ha 
avuto effetti limitati 
sia per i dipendenti 

provinciali sia soprattutto 
per quelli provinciali. Sarà 
stata colpa dell'influenza 
A/N1H1 o forse di quella 
stagionale, del mal di denti 
o di strane emicranie. La 
sostanza non cambia, e as-
sume i contorni di numeri 
incontestabili. Sono stati 
registrati dal ministero della 
Pubblica amministrazione e 
certificano un'impennata 
delle assenze per malattia 
nel dicembre del 2009 ri-
spetto allo stesso mese del-
l'anno precedente, quando il 
giro di vite imposto da Bru-
netta era appena diventato 
legge e quindi era fortissi-
mo il timore tra i dipendenti 
pubblici d'essere scoperti in 
piena salute e a spasso 
quando invece avevano an-
nunciato e motivato l'assen-
za dal posto di lavoro per un 
malanno dell'ultima ora. In 

dodici mesi, evidentemente, 
le maglie si sono allargate 
tornando ai tempi pre-
Brunetta, e i risultati si ve-
dono. Dati ufficiali diramati 
dalla Presidenza del Consi-
glio dei ministri attribuisco-
no proprio all'amministra-
zione provinciale il record 
dell'aumento delle assenze 
per malattie: più 69,6%. In 
tutto il Cosentino nessuna 
delle istituzioni che hanno 
risposto al questionario ha 
raggiunto una percentuale 
simile. Al secondo posto 
d'una ipotetica classifica è 
piazzato il Comune di Praia 
a Mare sistemato a quota 
57,9%, quindi arrivano le 
centinaia di dipendenti di 
Palazzo dei Bruzi che han-
no motivato assenze con 
certificati medici il 37% 
delle volte in più rispetto a 
quanto fatto dodici mesi pri-
ma. Tutti gli altri Comuni 
cosentini coinvolti nell'in-
chiesta hanno registrato dati 

negativi, cioè a dicembre 
del 2009 hanno contato me-
no assenze per malattie ri-
spetto all'anno precedente. 
Meglio di tutti hanno fatto i 
dipendenti municipali di Bi-
signano che si sono assen-
tati dal posto di lavoro per 
malattia il 42,3% in meno 
nell'ultimo anno, a seguire i 
lavoratori di Corigliano 
(meno 41,1%) e Paola (me-
no 36,6%). Il dato relativo 
ai dipendenti provinciali in 
Calabria è secondo sola-
mente al Comune di Sider-
no dove è stato registrato un 
aumento dell'88% delle as-
senze rispetto al dicembre 
2008. Terz'ultima s'è piaz-
zata Praia a Mare, quart'ul-
tima Lamezia Terme (più 
46,1%) e quint'ultima la ple-
tora di dipendenti a carico 
della Regione Calabria (più 
42,8%). Capovolgendo la 
graduatoria, tra gli enti con i 
lavoratori più virtuosi figura 
il Municipio di Cirò Mari-

na dove i dipendenti sono 
stati molto ligi al dovere, 
assentandosi il 95,7% in 
meno del 2008, a seguire 
Bagnara Calabria (meno 
71,2) e quindi Bisignano. 
Va sottolineato che la gra-
duatoria raccoglie solo le 
amministrazioni con più di 
cinquanta dipendenti, e co-
munque quelle che hanno 
risposto al questionario, 
perché molti non lo hanno 
fatto. A esempio non c'è 
traccia dei dati riferiti ai 
Comuni di Rende, Rossa-
no, Castrovillari, Cassano, 
Montalto, San Giovanni in 
Fiore e molti altri ancora 
che sicuramente hanno più 
di cinquanta dipendenti. La 
trasparenza non si acquista 
al supermercato. Se uno non 
ce l'ha, avrebbe detto il caro 
don Abbondio, non se la 
può dare... 
 

Domenico Marino 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
26/01/2010 

 
 
 

 
 

 49

LA GAZZETTA DEL SUD – pag.34 
 

I tre Municipi dallo stesso nome 
Avviato l'iter per il gemellaggio 
 
ROGLIANO - Il Comune 
di Rogliano si gemellerà 
con l'omonimo Comune del-
la Corsica e con quello di 
Charleroi in Belgio. Lo ha 
reso noto il sindaco di Ro-
gliano, Giuseppe Gallo, che 
ha precisato di avere avvia-
to l'iter che dovrà essere e-
saminato dall'Unione euro-
pea per il finanziamento 
delle due iniziative. La de-
cisione scaturisce, nel primo 
caso, proprio dalla omoni-
mia, che indubbiamente su-
scita curiosità e che, di per 
sé, espone almeno un carat-
tere comune. Sta di fatto, 
però, che alcuni storiografi, 
con dignità accademica, i-
potizzano una medesima 

origine risalente alla storia 
del paladino Orlando, che la 
letteratura pose a servizio di 
Carlo Magno. Ma c'è di più. 
Esistono (secondo una no-
stra ricerca) sorprendenti 
analogie tra i due dialetti: 
"Ruglianu", per i roglianesi 
cosentini; "Roglianu", per i 
roglianesi di Francia. Ma 
tali analogie, ovviamente, 
non riguardano solo il topo-
nimo, ma sono assai diffuse 
nelle parole, nelle cadenze, 
nei toni e nelle inflessioni 
del linguaggio di una parte e 
dell'altra. Nel secondo caso, 
la decisione nasce dai mina-
tori roglianesi che emigra-
rono in Belgio, appunto nel-
l'area di Charleroi, per lavo-

rare nei giacimenti di car-
bone. Si trova nella stessa 
area la contrada di Marci-
nelle, centro minerario tra-
gicamente noto per la morte 
di 262 minatori. Ma il ri-
chiamo corre ai tanti altri 
minatori roglianesi che la-
vorarono negli viscere della 
terra negli Stati Uniti e in 
altre parti del mondo. Non a 
caso, l'ospedale locale fu 
intestata a Santa Barbara, 
protettrice dei minatori. Il 
presidio nacque da una sot-
toscrizione popolare orga-
nizzata dai minatori che, per 
lo più affetti da silicosi, ma-
le tipico di questa categoria 
di lavoratori, riuscirono a 
tornare nel proprio paese. 

«Si tratta – ha detto il sin-
daco – di atti dovuti sia sul 
versante storico-culturale, 
sia su quello sociale. Con 
queste due iniziative andia-
mo a coprire un vuoto co-
munitario che, finalmente, 
merita di essere colmato 
con tutto il trasporto e l'im-
pegno di cui siamo capaci. 
In una visione europea i due 
gemellaggi ai quali abbiamo 
pensato finiranno per avvi-
cinare la nostra sensibilità a 
quella europea attraverso 
l'incontro con due realtà che 
sentiamo molto vicine a 
noi». 
 

Luigi Michele Perri 

 
 
 
 
 
 
 
 


